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'  Intervento corretto dell'oratore.

La seduta è aperta alle ore 17,05.
PLUMARI, segretario, dà lettura del pro­

cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.
PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­

sentati i seguenti disegni di legge:
«Nuove norme per l’elezione con suffragio 

popolare del Presidente della provincia regio­
nale - Norme per reiezione dei consigli delle 
province regionali, per la composizione ed il 
funzionamento degli organi di detti enti» (530), 
dal Presidente della Regione (Campione) su 
proposta dell’Assessore per gli Enti locali (Grillo),

in data 14 maggio 1993;
«Utilizzazione della graduatoria del concor­

so per assistente contabile bandito dall’Ammi­
nistrazione regionale con decreto del 27 
febbraio 1986» (531), dagli onorevoli Mele, Pi­
re, Battàglia Maria Letizia, Bonfanti, Guar- nera,

in data 14 maggio 1993.
Resoconti, f. 963 (500)
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Comunicazione di richieste di parere.
PRESIDENTE. Comunico le seguenti richie­

ste di parere pervenute dal Governo ed asse­
gnate alle Commissioni legislative;

l ’elaborazione e il finanziamento di progetti 
speciali» (304),

pervenuta in data 10 maggio 1993, 
trasmessa in data 14 maggio 1993.

«Affari istituzionali» (I):
— Comitato provinciale INPS di Palermo

- Designazione rappresentante della Regione
(294)  ;

— Comitato provinciale INPS di Catania - 
Designazione rappresentante della Regione
(295)  ;

— Comitato provinciale INPS di Siracusa
- D e s ig l ie n e  rappresentante della Regione
(296)  ;

— Comitato provinciale INPS di Agrigen­
to - Designazione rappresentante della Regio­
ne (297);

— Comitato provinciale INPS di Trapani
- Designazione rappresentante della Regione
(298)  ;

— Comitato provinciale INPS di Ragusa - 
Designazione rappresentante della Regione
(299)  ;

— Comitato provinciale INPS di Caltanis- 
setta - Designazione rappresentante della Re­
gione (300);

— Ente autonomo Fiera del Mediterraneo 
- Consiglio generale (301);

— Camera di commercio di Caltanissetta. 
Nomina Presidente (302),

pervenute in data 8 maggio 1993, 
trasmesse in data 14 maggio 1993.

«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— Atto aggiuntivo alla Convenzione esisten­

te tra Usi 60 e Università degli Studi di Paler­
mo (303),pervenuta in data 8 maggio, 

trasmessa in data 14 maggio
— Legge regionale 9 maggio 1986, nume­

ro 22 - Piano triennale dei servizi socio- 
assistenziali. «Stralcio relativo ai criteri per

Comunicazione di assenze e sostituzioni alle 
riunioni delle Commissioni.
PRESIDENTE. Comunico le assenze e le so­

stituzioni alle riunioni delle Commissioni per 
il periodo 11-13 maggio 1993;
«Affari istituzionali» (I)

Assenze;
Riunione dell’11 maggio 1993; Purpura, Pel­

legrino, D’Agostino, Damagio, Fleres.
Riunione del 12 maggio 1993; Pellegrino, 

D’Agostino, Damagio, Fleres, Lo Giudice 
Vincenzo.
«Attività produttive» (III)

Assenze;
Riunione del 13 maggio 1993; Speziale, Bo­

no, Borrometi, Damagio, Gurrieri, Leanza Sal­
vatore, Pandolfo.
«Ambiente e territorio» (IV)

Assenze;
Riunione del 13 maggio 1993; Gorgone, Ni­

colosi.
«Cultura, formazione e lavoro» (V)

Assenze;
Riunione del 12 maggio 1993; Lo Giudice 

Vincenzo, Consiglio, Drago Filippo, Marchio- 
ne, Spagna, Susinni.
«Servizi sociali e sanitari» (VI)

Assenze;
Riunione del 12 maggio 1993; Bonfanti, Gu- 

lino. Lo Giudice Diego.
Sostituzioni;
Riunione del 12 maggio 1993; Gianni sosti­

tuito da Sudano, Spagna sostituito da Gurrieri.
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«Commissione per l ’esame delle questio­
ni concernenti l ’attività delle comunità europee».
Assenze:
Riunione del 12 maggio 1993: Saraceno, 

Consiglio, D ’Andrea, Maccarrone.

Trasmissione di atti alla Corte costituzionale. 
PRESIDENTE. Comunico che:
«Con ordinanza del 27 aprile 1993

La Pretura circondariale di Catania 
Sezione staccata di Acireale

visto il procedimento penale contro il signor 
Scammacca Della Bruca Guglielmo,

dichiarata
rilevante e non manifestamente infondata la 
questione di legittimità costituzionale dell’arti­
colo 5 della legge regionale numero 37 del 
1995, come modificato dall’articolo 6 della leg­
ge regionale numero 26 del 1986, in relazione 
agli articoli 25, secondo comma e 3 della Co­
stituzione, sospende il giudizio in corso;

dispone
l’immediata trasmissione degli atti alla Cor­te costituzionale».

Annunzio di interrogazioni.
PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a dare lettura delle interrogazioni con richie­sta di risposta orale presentate.
PLUMARI, segretario:
«All Assessore per la Sanità, considerato che 

il reparto di cardiochirurgia dell’Ospedale “ Pie­
monte” di Messina è chiuso perché non è nel­le condizioni di funzionare;

considerato, altresì, che, per iniziativa della 
Procura della Repubblica di Palermo, è stata 
avviata una indagine sulla situazione della car- 
lochirurgia in Sicilia che ha già portato a mi­

sura di custodia cautelare alcuni medici e ad 
avvisi di garanzia per dirigenti e funzionari del­
l’Assessorato della Sanità;

per sapere se ci sono collegamenti o con­
nessioni tra la chiusura del reparto di cardio­
chirurgia dell’Ospedale “ Piemonte” di Messi­
na, e i gravi problemi emersi sulla situazione 
della cardiochirurgia in Sicilia daH’iniziativa 
della Magistratura palermitana» (1788).

Silvestro.
«All’Assessore per gli Enti locali, per sape­re se sia a conoscenza:
— della grave paralisi amministrativa che 

si registra da tempo al Comune di Salemi;
— che già, subito dopo l ’insediamento del 

Consiglio comunale scaturito dalla tornata elet­
torale del 1990, si sono verificati gravi feno­
meni di trasformismo che hanno visto consi­
glieri comunali transitare da un partito all’al­
tro al solo fine di rafforzare gruppi di potere 
interessati alla gestione della cosa pubblica con 
metodi sicuramente non trasparenti;

— che le opposizioni da sempre hanno de­
nunciato tale anomala situazione;

— che recentemente, in una sola seduta con­
siliare (quella dell’11 m a^io  1993), ben 5 con­
siglieri di diversi gruppi hanno rassegnato le 
dimissioni finalizzate allo scioglimento del Con­siglio comunale in questione;

per sapere quindi se non ritenga di dover di­
sporre, tempestivamente, opportune ed idonee 
iniziative rivolte ad effettuare lo svolgimento 
anticipato delle elezioni che consentano ai cit­
tadini di Salemi di avere, alla luce anche della 
nuova normativa, un’amministrazione effettiva­
mente rispondente alla volontà popolare» (1795).

La Porta - Silvestro.
«Al Presidente della Regione, all’Assessore 

per gli Enti locali e all’Assessore per la Sani­tà, premesso che:
— il Consorzio acquedotto etneo con sede 

a Catania ha erogato da oltre tre mesi acqua 
inquinata e non potabile in quasi tutti i Co-
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munì consorziati con grave disagio per le po­
polazioni interessate;

— nonostante il lungo periodo trascorso nes­
sun provvedimento provvisorio è stato adotta­
to dagli organi del Consorzio Acquedotto Et­
neo per far fronte all’emergenza immediata;

— nella zona interessata insistono diversi 
pozzi privati che potrebbero essere utilizzati in 
via provvisoria per far fronte all emergenza,

per sapere;
— i provvedimenti che si intendano adotta­

re per rispondere immediatamente alla emer­
genza idrica;

— se non ritenga opportuno disporre una 
immediata ispezione mirante ad accertare i mo­
tivi ed eventuali responsabilità che hanno de­
terminato l’inquinamento della sorgente Ciap- 
parazzo» (1796). (Gli interroganti chiedono lo 
svolgimento con urgenza).

GULiNO - Libertini - Crisaful- i 
LI - La Porta - Speziale - !
Battaglia Giovanni - Mon­
tale ano.

«Al Presidente della Regione e all’Assesso­
re per gli Enti locali, premesso che:

— per la ricorrenza del terzo anniversario 
del l’assassinio del dirigente regionale dottor 
Giovanni Bonsignore sono state organizzate al­
cune manifestazioni, tra le quali un dibatitto 
presso l’Assessorato regionale della Coopera­
zione e un concerto per il pomeriggio di do­
menica 10 presso la Villa Sperlinga in Palenno;

— particolarmente difficile è risultata 1 or­
ganizzazione del concerto a causa delle diffi­
coltà frapposte dal Comune di Palermo che 
hanno assunto anche il carattere di un vero e 
proprio boicottaggib;

— soltanto dopo forti insistenze e proteste, 
infatti, il Comune ha messo a disposizione al­
cune piedane e un numero di sedie largamente 
insufficienti, per le quali, tuttavia,, ha preteso 
che gli organizzatori pagassero la ‘tguardiania” 
notturna;

— altre difficoltà sono state manifestate per 
la fornitura di energia elettrica;

— particolarmente irritante e preoccupante 
è stato anche l’atteggiamento assunto dal Com­
missario straordinario del Comune, dottor Pi- 
raneo, il quale, evidentemente, ha ritenuto un 
fastidio la ricorrenza deiranniversario dell’as­
sassinio di stampo mafioso del dottor Bonsi­
gnore, spingendosi fino a consigliare alla ve­
dova, signora Emilia Midrio, di “ mettere un 
punto’’ alla sua ricerca della verità;

per sapere:
— come valutino il comportamento del 

Commissario straordinario;
— se non ritengano di dover intervenire nei 

confronti del Comune di Palermo richiamando 
l’obbligo per le istituzioni di sostenere l’impe­
gno e le iniziative antimafia» (1797).

PiRO - Battaglia Maria Leti­
zia - Mele - Zacco - Guar- 
NERA - Battaglia Giovanni -

I MACCARRONE - GULINO.
PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­

ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di rispiosta in 
Commissione presentate.

PLUMARI, segretario:
«Air Assessore per la Sanità, premesso che 

l’ospedale di Mazara del Vallo, declassificato 
dal secondo al primo livello, risulta, da noti­
zie di stampa che hanno anticipato il contenu­
to della programmazione regionale in materia 
sanitaria, confermato al primo livello;

considerato che il presidio ospedaliero di Ma­
zara del Vallo;

1) possiede tutti i requisiti richiesti dall’As­
sessorato della Sanità per essere classificato al 
secondo livello;

2) ha un notevole bacino di utenza in quan­
to, oltre a servire le esigenze sanitarie di un
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Comune con più di 50 mila abitanti, è utiliz­
zato anche dai cittadini dei comuni viciniori;

3) ha saputo finora assicurare servizi quali­
tativamente elevati, anche per l ’alta professio­nalità dei suoi operatori;

— altresì, che in confronto ad altre realtà 
dell’Italia continentale, l’ospedale di Mazara del 
Vallo sotto ogni aspetto presenta caratteristi­
che e funzionalità certamente non inferiori a 
molti altri ospedali classificati di secondo livello;

ritenuto che:
— la declassificazione programmata dalle 

autorità regionali mortificherebbe l’orgoglio 
professionale e la dignità degli operatori e com­
prometterebbe il diritto della popolazione ad 
una sanità locale più qualificata e qualificante;

— la stessa declassificazione comportereb­
be ostacoli non superabili per quanto attiene 
alle possibilità di ulteriore sviluppo e di asse­
gnazione di mezzi finanziari adeguati;

p>er sapere se non intenda disporre nuovi ac­
certamenti sui requisiti posseduti daH’ospedale 
di Mazara del Vallo, al fine di esaminare la 
possibilità di accogliere le richieste formulate 
con deliberazione dell’Amministrazione della 
USL numero 4» (1791). (L’interrogante chie­
de lo svolgimento con urgenza).

C r is t a l d i.

«All’Assessore per il Turismo, le comunica­zioni e i trasporti, premesso che:
in data 11 maggio 1992 il signor Conti­

no Giuseppe, dipendente della ditta C.I.T.A. 
srl con sede in Catania, ha inviato a codesto I l’esito; 
Assessorato un esposto in cui denunciava al­
cune irregolarità che si sarebbero verificate e 
SI verificherebbero tutt’ora presso la stessa ditta e presso la “ Fratelli Scienti snc” , società che, 
a detta dello stesso Contino, sarebbe collegata alla prima;

— a sostegno delle sue tesi il Contino evi­
denzia una lunga serie di presunte irregolarità 
nei rapporti con i dipendenti, nella gestione de­
gli orari di lavoro e delle destinazioni di servizio;

— alcune delle irregolarità segnalate sareb­
bero di immediata e facile verifica, in parti­colare:

— la mancata assegnazione al personale del­la divisa uniforme;
— il mancato o ritardato pagamento della 13° e 14° mensilità;
— il pagamento di contributi INPS pari ad 

un numero di settimane inferiore a quello dovuto;
la mancata turnazione del servizio;

— la mancata corresponsione delle compe­
tenze accessorie (maneggio denaro, ferie non godute, ecc.);

— a dimostrazione del collegamento esisten­te fra le ditte “ Fratelli Scionti’’ e “ C .I.T .A .” 
il Contino evidenzia il fatto che egli, pur es­
sendo stato assunto dalla prima (già dal 1970), 
è stato trasferito alla seconda con una sempli­ce comunicazione;

— se fossero verificate le irregolarità so­
pra citate, esse sarebbero tali da dover deter­
minare l’immediata cessazione della convenzio­ne per il trasporto pubblico;

per sapere:
— se dalla data di ricezione del succitato 

esposto codesto Assessorato abbia disposto 
qualche verifica dei fatti in esso riportati;

in caso affermativo, quale sia stato

entrambe le ditte svolgono servizi di au­
to inea in concessione, autonoleggio e servizi turistici;

— in caso negativo, se non ritenga di do­
ver prontamente disporne una, adottando tutti gli opportuni provvedimenti nel caso in cui ve­
nissero accertate irregolarità» (1792).

G u a r n e r a  - PiRo - M e l e .

«AirAssessore per la Presidenza e all’Asses­
sore per la Sanità, premesso che l’Ispettorato 
regionale sanitario svolge, all’interno del si-
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stema sanitario regionale una funzione impor­
tante e delicata, e che, attualmente, lo stesso 
sta lavorando, neH’ambito dei propri compiti 
istituzionali, particolarmente in direzione dì un 
definitivo assestamento delle piante organiche 
delle Unità sanitarie locali, per la predisposi­
zione del piano regionale sanitario, nonché per 
una riorganizzazione complessiva e funzionale 
della rete ospedaliera regionale;

considerato il particolare momento che sta 
attraversando il settore sanitario dell Ammini­
strazione regionale — nell’attuale fase di ulte­
riore assegnazione di compiti istituzionali tra­
sferiti dall’ambito statale a quello regionale — 
nonché le ben note e gravi carenze che afflig­
gono il settore della sanità nella Regione sici­
liana, all’interno delle quali si sommano, da 
una parte, difficoltà di reperimento di attrez­
zature per mancanza di risorse finanziarie, e, 
dall’altra, la cronica inadeguatezza delle pian­
te organiche del personale impiegato,

constatato che:
— da molto tempo ormai, è stato bandito 

dalla Regione siciliana un concorso per otto po­
sti di ispettore sanitario e per quattro posti di 
assistente sanitario da immettere aH’intemo del­
l’Ispettorato regionale sanitario, e che però le 
procedure relative non sono state ancora com- 
pletate, né si hanno notizie che siano stati fis­
sati i tempi di attuazione delle stesse;

— è stato assegnato allo stesso ispettorato, 
in virtù di un finanziamento regionale, un si­
stema informatico di rete, dotato di circa qua­
ranta computers per una cifra complessiva che 
si aggira intorno ai 1.200 milioni, la cui im­
portanza per una maggiore efficienza ed effi­
cacia delle funzioni svolte dall’Ispettorato è più 
che evidente, e che tuttavia è privo degli ope­
ratori tecnici terminalisti e di tutto il persona­
le necessario al suo funzionamento;

per sapere quali iniziative immediate ed ur­
genti intendano intraprendere per far si che le 
procedure del concorso sopra citato siano sol­
lecitamente sbloccate, nonché per far sì che 
venga assegnato al più presto possibile tutto 
il personale necessario perché sia messo in at­
tività il sistema informatico di rete deU’Ispet-

torato regionale sanitario» (1793). (L’interro­
gante chiede lo svolgimento con urgenza).

BATTAGLIA GIOVANNI.
«All’Assessore per i Beni culturali ed am­

bientali e per la pubblica istruzione, premesso 
che:

— in virtù della normativa regionale vigente 
(legge regionale 16 agosto 1975, numero 66 
e legge regionale 5 marzo 1979, numero 16) 
sono finanziati, nell’ambito delle sperimenta­
zioni didattiche, corsi dì bilinguismo;

— la scuola media “ E. Fermi” del Comu­
ne di San Vito Lo Capo in tal senso ha pre­
sentato istanza per gli anni scolastici 
1989/1990, 1990/1991, 1991/1992 con un pre­
ventivo di spesa ammontante, nell’ultima richie­
sta, a lire 7.800.000;

— dette istanze trovavano giustificazione nel 
fatto che dal 1963, anno istitutivo di quella 
scuola media, è stato imposto con il francese 
il monolinguismo;

— il Comune ha forte vocazione ed inte­
ressi turistici, con un flusso proveniente soprat­
tutto dai Paesi di istruzione anglosassone;

-  le dette istanze non sono mai state fi­
nanziate;

-  si è formato un comitato di genitori a 
favore del bilinguismo che minaccia di dirot­
tare, in occasione dell’anno scolastico 
1993-1994, tutte le iscrizioni nei comuni limi­
trofi (che comunque distano da San Vito circa 
30 km);

per sapere se sia a conoscenza della partico­
lare situazione sopramenzionata e se intenda, 
in particolare, accertare le ragioni per le quali 
le dette istanze di finanziamento non hanno tro­
vato accoglimento; se non ritiene opportuno 
non frustrare ma anzi incoraggiare e sostenere 
le richieste in questione» (1794). (Gli interro­
ganti chiedono risposta con urgenza).

La Porta - Consiglio.
PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­

ziate saranno trasmesse al Governo e alle com­
petenti Commissioni.
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Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta scritta 
presentate.

PLUMARI, segretario:
«All’Assessore per gli Enti locali e all’As­

sessore per il Territorio e l’ambiente, per sapere:
— se risponde al vero che il Comune di 

Mazara del Vallo abbia realizzato la rete fo­
gnante nelle arterie ortogonali alla locale via 
Ferrovia sino alla via Calatafimi, e che tale 
rete, ultimata da tempo, non sia ancora entra­
ta in funzione;

— in caso affermativo, quali siano le ra­
gioni di tale mancata messa in funzione e co­
me si intenda operare per il superamente del­
l’incresciosa situazione che porta un intero 
quartiere, nel centro urbano, a non essere do­
tato delle più elementari attrezzature igienico- 
sanitarie» (1789). (L’interrogante chiede rispo­sta con urgenza).

Cristaldi.
«All’Assessore per gli Enti locali, premesso 

che il Commissario del Comune di Belmonte 
Mezzagno in data 22 aprile 1993 ha contesta­
to al componente della Commissione elettora­
le signor Rossello Salvatore di “ disertare vo­
lontariamente’’ le riunioni della Commissione;

considerato che:
il signor Rossello, in riscontro ad una 

precedente richiesta di giustificazioni, in data 
13 aprile aveva già fatto presente di non pote­
re partecipare alle ultime riunioni della Com­
missione elettorale per ragioni di lavoro;

— il signor Rossello è lavoratore dipendente 
ed è stato messo nella impossibilità di parteci­
pare alle riunioni dallo stesso Commissario 
straordinario del Comune che, nonostante le di­
sposizioni di cui agli articoli 1 e 4 della legge 
27 dicembre 1985, numero 816, recepita con 
Jegge regionale 24 giugno 1986, numero 31, 
ha deciso di non riconoscere il diritto a per­
messi retribuiti p«r la partecipazione alle se­dute delle commissioni;

— l’interessato contesta il fatto che gli sia­
no stati notificati, dopo il 17 aprile 1993, gli 
avvisi di convocazione;

considerato, altresì, che da informazioni as­
sunte presso il segretario comunale risulta che 
il signor Rossello Salvatore è stato dichiarato decaduto;

ritenuto che:
— né al Sindaco né al Commissario straor­

dinario sia lecito di contestare di “ disertare vo­
lontariamente’’ le riunioni, ma che gli stessi 
debbano limitarsi ad accertare che siano state 
prodotte giustificazioni o a contestare le assenze 
senza entrare nel merito di esse, dato che il 
signor Rossello non è un dipendente comunale;

— non si possa dichiarare decaduto per as­
senze non giustificate un componente di com­
missione per il quale la giustificazione dell’as­
senza è da considerare “in re ipsa” dato che 
la decisione dello stesso Commissario di non 
riconoscere la possibilità di porsi in jjermesso 
retribuito, non consente al compionente della 
Commissione di potere partecipare ai lavori ab­
bandonando la sua attività di lavoratore di­
pendente;

per sapere se non intenda accertare, mediante 
ispezione, la gravità dei fatti esposti in narra­
tiva, e quindi procedere, anche mediante com­
missario ad acta, alla revoca dell’atto commis­
sariale che ha dichiarato decaduto il signor Ros­
sello Salvatore» (1790). (Gli interroganti chie­
dono risposta con urgenza).

ViRGA - Cristaldi - Bono - 
Paolone - Ragno.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Annunzio di interpellanze.
PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 

a dare lettura delle interpellanze presentate.
PLUMARI, segretario:
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«All’Assessore per l’Agricoltura e le fore­
ste, premesso che:

— il Consorzio di bonifica alto e medio Be- 
lice ha progettato e appaltato la diga Piano di 
Campo sul fiume Belice destro, finanziata dal­
l’ex Casmez per 116 miliardi a base d ’asta;

- le strutture e le infrastrutture aeropor­
tuali non consentono un flusso impegnativo e 
costante da “ scalo intemazionale” ;

- -  la predetta diga e il connesso progetto 
di canalizzazione preventivato in 140 miliardi 
di lire costituiscono un’amara beffa per i col­
tivatori di San Cipirello e San Giuseppe lato 
i quali, dopo averne tenacemente rivendicato 
con decennali lotte la realizzazione, si vedono 
oggi scandalosamente e ingiustificatamente 
esclusi dall’utilizzo delle acque irrigue;

per sapere se non intenda porre in essere una 
seria opera di monitoraggio sulla situazione del 
trasporto aereo in Sicilia valutandone fattiva­
mente le potenzialità e predisponendo eventuali 
indagini conoscitive sullo stato delle aerosta­
zioni siciliane» (324). (Gli interpellanti chie­
dono lo svolgimento con urgenza).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.

— la scelta economico-sociale operata dal 
consorzio, anziché ispirarsi a finalità di largo 
generale interesse, ancora una volta, cosi co­
me in altre occasioni, risulta condizionata da 
corposi interessi particolari;

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o­
dierno annunzio senza che il Governo abbia di­
chiarato di respingere le interpellanze o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
le, le interpellanze stesse saranno iscritte al­
l’ordine del giorno per essere svolte al loro 
turno.

per conoscere se non ritenga di dovere di­
sporre il ritiro del progetto di canalizzazione 
irrigua già inoltrato al C.T.A.R. p>er 1 appro­
vazione e di emanare cogenti direttive per una 
sua rielaborazione finalizzata a modifiche che 
prevedano il sollevamento a quota 409 in va- 
sconi di accumulo di una parte delle acque che 
si raccoglieranno nella costmenda diga Piano 
di Campo e la connessa canalizzazione irrigua 
di consistenti zone dell’agro jatino» (323).

Comunicazione di decreto di nomina di com­
ponenti di Commissione.
PRESIDENTE. Comunico il seguente decreto 

di nomina di componenti di Commissione;
«H Presidente

Consiglio - Zacco - Crisaful-
LI - SPEZIALE.

«All’Assessore per il Turismo, le comunica­
zioni e i trasporti, premesso che;

— il trasporto aereo in Sicilia è fortemente 
penalizzato per l’esosità delle tariffe che gra­
vano sulle merci e sulle persone con la conse­
guenza che la Sicilia dal punto di vista turisti­
co, nonostante le buone potenzialità, non rie­
sce ad essere competitiva sui mercati naziona­
li ed esteri;

vista la deliberazione adottata dall’Assemblea 
nella seduta numero 132 del 5 maggio 1993 
con l’approvazione della mozione numero 90 
recante «Integrazione della Commissione par­
lamentare Cee con deputati dei gruppi in essa 
non rappresentati, al fine della predisposizio­
ne di una relazione sull’utilizzazione, da parte 
della Regione, dei fondi messi a disposizione 
dalla Comunità economica europea»;

— la compagnia di bandiera tiene in scarsa 
considerazione la nostra regione imponendo, ad 
esempio, tariffe elevatissime (il biglietto 
Palermo-Milano costa più di un biglietto per 
gli Stati Uniti);

considerato che ai sensi della superiore deli­
berazione occorre procedere ad integrare la 
Commissione parlamentare per l’esame delle 
questioni concernenti l’attività della Comunità 
europea con deputati dei gruppi in essa non 
rappresentati, al fine di accertare, fra 1 altro, 
i livelli di utilizzazione della spesa comunita­
ria da parte ̂ della Regione;

vista la composizione della Commissione par­
lamentare per l’esame delle questioni con-
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cementi l’attività della Comunità economica europea;
visto il Regolamento interno dell’Ars ed, in particolare, l’articolo 29 ter,

decreta
limitatamente alle specifiche finalità indicate 

nella mozione numero 90, di cui in premessa, 
e segnatamente, per l’accertamento di livelli di 
utilizzazione, da parte della Regione, dei fon­
di messi a disposizione dalla Cee, la Commis­
sione parlamentare per l’esame delle questioni 
concernenti l’attività della Comunità economi­
ca europea è integrata con i deputati: Batta­
glia Maria Letizia, Cristaldi Nicolò, Lo Giu­
dice Vincenzo, Martino Francesco.

La Commissione dovrà riferire per iscritto 
sui risultati dell’indagine entro 90 giorni.

Il presente decreto sarà comunicato all’As­semblea» (213).

Discussione sulle comunicazioni del Presiden­te della Regione.
PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 

dell ordine del giorno che reca: Discussione 
sulle comunicazioni del Presidente della Regione.

Sull’ordine dei lavori.
PIRO. Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. Signor Presidente, vorrei precisare in­nanzitutto che ciò che sto per diré non è in 

contrasto con le affermazioni che sono state fat­
te, non soltanto da noi, ieri sera sulla necessi­
to di avviare rapidamente il dibattito, anzi, cre- 
o siano in perfetta sintonia nel senso che in­

tendiamo garantire che questo dibattito si fac­eta e che sia un dibattito proficuo e soprattut- 
0 serio. Per quanto ci risulta, onorevole Pre­si ente, in questo momento sono riuniti alcuni 

gruppi; in particolare, se le informazioni in no- 
s ro possesso sono esatte, sono riuniti due dei

rnaggiori gruppi di maggioranza: il Partito so­
cialista e la Democrazia cristiana. Noi non ab­
biamo obiezioni sul fatto che i gruppi si deb­
bano riunire e possano riunirsi anche durante 
l’orario di svolgimento della seduta; però, non 
c’è dubbio che questo comporta una caduta non 
tanto della presenza, non è questo il proble­
ma, quanto dell’interesse politico e del com­
plessivo ascolto politico che questo dibattito in­
vece dovrebbe registrare. Pertanto, se così è, 
e lei certamente Presidente, o è già al corren­
te o comunque in pochissimo tempo può sin­
cerarsi di ciò, io ritengo che debbano realiz­
zarsi le condizioni perché questo dibattito pos­
sa svolgersi nella pienezza delle sue presenze; 
e quindi, o si invitano i gruppi a sospendere 
le proprie riunioni o altrimenti si consente un 
rinvio breve (di un’ora) della seduta, in modo 
che si possa «regolarizzare» la situazione d ’Aula.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, alla Presi­
denza in questo momento non risulta che ci 
siano Gruppi riuniti; pare che il Gruppo della 
Democrazia cristiana sia convocato per le ore 
18 e il Gruppo del Partito socialista si è riuni­to questa mattina.

PIRO. Signor Presidente, con l’onorevole Giuliana ci siamo sincerati del fatto che il 
Gruppo della Democrazia cristiana è convoca­to per le ore 18,(X).

GIULIANA. E in seconda convocazione al­le ore 19,00.

Riprende la discussione sulle comunicazioni del Presidente della Regione.
PIRO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIRO. È opportuno che io intervenga ades­

so, Presidente, così diamo delle linee a tutti 
i Gruppi che si riuniranno successivamente.

Io credo che non sia da trascurare — inizio 
con questa considerazione immediata — il fat­
to che alla tensione che si era manifestata in 
quest’Aula ieri sera e che aveva circondato

Resocofìti, f. 964 (500)
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tutte le vicende che si sono mosse nella gior­
nata di ieri, sia invece succeduta un’atmosfera 
piuttosto sfilacciata. Ciò dipende, io credo, dal­
la prima impostazione che il Presidente della 
Regione ha dato alle sue dichiarazioni, e dal 
fatto che sono evidentemente in corso grandi 
manovre che tendono a circoscrivere in qual­
che modo la portata dell’avvenimento che stia­
mo vivendo. Ovviamente tutto è relativo, e 
l’avvenimento è quello della ormai piu che pro­
babile crisi del Governo Campione. Questo 
contrasta duramente, io credo, con l’enfasi che 
era stata posta, invece, in alcuni interventi da 
parte di alcuni rappresentanti della maggioran­
za: sulla novità del fatto che si era determina­
to ieri sera, sulla positività di quella che era 
stata chiamata la restituzione all’Aula del di­
battito sulla crisi, di questa riscoperta della cen­
tralità del Parlamento a cui però, ripeto, fa tri­
stemente da contrappunto la situazione di gran 
de sfilacciamento odierno.

Io non so se questo verrà recuperato e se 
questo prelude a fatti nuovi e clamorosi che 
pure, da parte di qualcuno, vengono messi in 
conto. Comunque, credo che anche questo, in 
ogni caso, debba ascriversi e debba essere con­
siderato come uno degli elementi della crisi 
profonda che vivono le istituzioni regionali, del 
coma profondo nel quale è precipitata la poli­
tica regionale e delle quali e dei quali nelle 
decisioni che prenderà il Governo e nelle de­
cisioni che verranno prese, con relazione e in 
relazione al Governo, da parte delle forze po­
litiche si deve assolutamente tenere conto.

Noi abbiamo chiesto come Gruppo parlamen­
tare, con insistenza, il dibattito parlamentare 
e lo abbiamo chiesto anche perché ci siamo 
dichiarati ripetutamente convinti, e ciò faccia­
mo ormai da qualche tempK), della necessità che 
da parte del Governo vengano presentate le di­
missioni. Noi abbiamo detto, e lo ripetiamo in 
questa occasione, che le dimissioni, lungi dal- 
l’essere il momento di arrivo che sancisce in 
qualche modo la sconfitta della maggioranza 
e la vittoria dell’opposizione, in questo caso 
e nel momento che viene vissuto dal nostro 
Paese e dalla nostra Regione, le dimissioni era­
no e sono gesto di grande responàabilità poli­
tica. Esse infatti indicano chiarezza di prospet­
tive e reclamano, richiedono per se stesse, chia­
rezza da parte delle forze politiche, la chia

rezza indispensabile per rispondere alla parali­
si progressiva che ha colpito la politica regio­
nale ed anche l’attività del Governo stesso. Ab­
biamo considerato con favore l ’accenno che a 
questo progressivo «impaludamento», se non ri­
cordo male è stato utilizzato proprio questo ter­
mine, ha fatto il Presidente della Regione nel 
suo intervento di ieri sera. Una chiarezza che 
è necessaria anche per superare quel carattere 
extraparlamentare che, ad un certo punto, era 
sembrato assumesse la verifica all’interno del­
le forze di maggioranza; verifica che, va ri­
cordato, era stata chiesta da una delle forze 
di maggioranza (con particolare forza da parte 
del Partito democratico della sinistra), verifica 
che aveva assunto un carattere extraparlamen­
tare e che aveva fatto assumere, questo alme­
no è sembrato di cogliere a noi ma sicuramente 
così è stato, ancora una volta e in maniera pa­
radossale, questo bisogna dirlo (paradossale se 
confrontato a quello che invece sta succeden­
do nel Paese con riferimento ai partiti e ai modi 
tradizionali di fare politica), un ruolo centrale 
alle segreterie dei partiti.

E ci è sembrata veramente sintomatica, in 
qualche modo una fiera della assurdità, la riu­
nione che, così abbiamo appreso dai giornali, 
si è tenuta la settimana scorsa a Roma, in cui 
si è discusso (a Roma!) della verifica, del de­
stino in qualche modo del Governo regionale; 
una seduta — dico questo intendendo rimarca­
re, però, l’assoluto rispetto da parte mia per 
le persone, qui si fa riferimento evidentemen­
te ai ruoli e alle funzioni e non alle persone 
— che è sembrata essere una seduta spiritica. 
Così sembra se immaginiamo, come è stato, 
che a questa riunione partecipavano il segreta­
rio del partito di maggioranza relativa che pe­
rò non è un segretario ma è un commissario 
a vita; il segretario del secondo partito di mag­
gioranza che è anche il secondo partito della 
Regione, il Partito socialista, che è dimissio­
nario da tempo, ormai completamente disinve­
stito da qualsiasi ruolo e da qualsiasi funzione 
nel suo stesso partito; il rappresentante, non 
so se fosse il segretario o che cosa, di un par­
tito, quale il Partito socialdemocratico, che in 
Sicilia non c’è più perché è stato sciolto per 
decisione del suo segretario nazionale; il rap­
presentante di un partito quale il Partito repub­
blicano che ha dichiarato nella sua autonomia
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e nella sua grande maggioranza di non voler 
essere più un partito ma di voler contribuire 
alla formazione di una nuova fòrza politica 
molto più ampia. Paradossalmente, ripeto, ma 
non troppo, alla fine era sembrato che i desti 
ni del Governo della Regione siciliana fossero 
affidati appunto ad una sorta di governo al qua 
le erano stati invitati «convitati di pietra» as 
solutamente privi di funzioni reali, rivalutati 
e riconsiderati per l ’occasione.

Io credo che ce ne fosse abbastanza per in 
tervenire con durezza, per richiamare il Go­
verno e le forze di maggioranza ad un atteg 
giamento sicuramente più consono alla realtà 
che viviamo ma anche più confacente alle stesse 
impostazioni che il Governo aveva presentato 
e a cui pretendeva di fare riferimento. Ecco 
perché abbiamo parlato di verifica clandesti­
na, ecco perché abbiamo chiesto a gran voce 
in Aula e successivamente, anche attraverso i 
mezzi di comunicazione, che il Governo si pre 
sentasse in Parlamento a dire in che cosa era 
consistita la verifica, quali erano i problemi 
emersi e quali erano le indicazioni di fondo 
che il Governo traeva da questa verifica. Ab­
biamo dunque sollecitato il dibattito d’Aula e 
ci va benissimo, purché questo dibattito sia ve­
ro, riesca a fare chiarezza sulle prospettive, sui 
contenuti, anche a prescindere dagli schiera- 
menti. Per questo abbiamo comunque messo 
il dibattito in relazione alle dimissioni e siamo 
intervenuti ieri per richiamare la vaghezza delle 
esposizioni che appartenevano al primo inter 
vento del Presidente della Regione; ora, que­
sto dibattito sulle prospettive e sui contenuti 
può essere favorito dalle dimissioni? Noi ere 
diamo che ciò possa essere, soltanto a condi 
zione che venga superato il limite fortissimo 
che ha percorso e condizionato a questa fase 
la verifica e che condiziona ancora l ’avvio di 
questo dibattito, il limite fortissimo che consi­
ste nel fatto che fino a questo momento, non 
essendoci state precise indicazioni e dichiara­
zioni in senso contrario, tutto sembra indicare 
che la verifica prima, la crisi adesso, debbano 
muoversi nel solco circoscritto dentro i confi­
ni dell’attuale quadro politico dell’attuale mag­
gioranza, come se in definitiva si trattasse sol­
tanto di apportare qualche aggiustamento, di sostituire magari qualche pezzo di una mac- 
c ma, la macchina del Governo, che per il

resto invece funziona perfettamente. Qualche 
accenno in questa direzione ci è sembrato di 
cogliere anche nelle dichiarazioni che sono state 
fatte ieri: si è parlato della sostituzione di qual­
che assessore, si è parlato addirittura di sosti­
tuzioni di deleghe, e se questo è veramente 
l’ambito di riferimento di questa crisi, cioè un 
«rimpastino» aH’intemo del quadro già deter­
minato, io credo che siamo sostanzialmente in 
presenza di un’operazione di lifting molto li­
mitata, priva di spessore politico, sicuramente 
non all’altezza dei problemi che ci stanno da­
vanti. Infatti indica che c’è, da parte delle forze 
politiche di maggioranza, una valutazione mi­
nimale, anzi minimalistica della crisi, una va­
lutazione che tende a minimizzare la portata 
e i contenuti della crisi, che emerge da alcune 
impostazioni degli esponenti delle forze politi­
che, quelle forze politiche che hanno tenu­
to in piedi il Governo e che, probabilmen­
te, lo vorrebbero tenere ancora in piedi, tut- 
t ’al più, ripeto, con qualche aggiustamento di facciata.

La nostra valutazione sulla natura e sulla por­
tata della crisi attuale, sul bisogno di cambia­
mento che è espresso dalla gente, sugli stru­
menti e sui modi per favorire questo cambia­
mento è, invece, completamente diversa. Que­
sto Governo si dimette — se si dimette, sem­
bra che dovrebbe essere un passaggio quasi na­
turale a questo punto — dopo soltanto nove 
mesi dal suo insediamento. Non sono passati 
ancora neanche i trecento giorni cui faceva ri­
ferimento il Presidente della Regione ieri se­
ra; in realtà, sono passati poco più di nove me­
si. Questo Governo — come si deduce dalla 
elencazione delle cose da fare, cui corrispon­
de immediatamente una elencazione delle cose 
che non sono state fatte — è riuscito a pro­
durre una parte minima del programma che era 
stato presentato e che si era intestato, nono­
stante esso potesse contare su una maggioran­
za di proporzioni ciclopiche: 75 (diventati 
78-80, a volte) deputati su novanta. Quindi non 
si può dire che non ha potuto operare perché 
si è stati in presenza di una scarsità delle for­
ze di maggioranza o di una prejx)tenza, anche 
numerica, delle opposizioni; non ha operato, 
evidentemente, per limiti esclusivamente interni e per condizionamenti interni che ci sono sta­ti, come vedremo tra poco.
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Un Governo che, l’abbiamo detto altre vol­
te, si è caratterizzato più spesso per quello che 
io’ ho chiamato, con un’espressione che sem­
bra abbia incontrato molto favore, «l’effetto- 
annunzio»: l’annunzio di riforme, l’annunzio di 
forti iniziative che, però, in buona parte sono 
rimaste soltanto abbozzate, appena avviate o 
del tutto neglette; a cui però si sono contrap­
poste iniziative — alcune delle quali ^ s itiv e , 
non c’è dubbio: lo abbiamo detto più volte, 
non abbiamo avuto difficoltà a dirlo e non tro­
viamo adesso motivo per cui non bisogna ri­
conoscerlo — e scelte di governo anche molto 
infelici, nel solco delle più negative tradizioni 
di governo di questa Regione.

Abbiamo giudicato tali (non sto qui a fare 
l’elenco, faccio riferimento soltanto a un paio 
di questioni), ad esempio, le scelte che sono 
state fatte per la nomina dei direttori. A noi 
è sembrato che si fosse fatto un passo indie­
tro, che in realtà era un passo avanti molto 
negativo, perché si è andati alla scelta dei di­
rettori come se si dovesse andare alla scelta 
dei segretari particolari degli assessori; per la 
prima volta, peraltro, nella storia recente del­
la nostra Regione, cercando di combinare 1 ap­
partenenza politica, spesso di corrente, del di­
rettore da nominare con quella dell Assessore 
titolare del ramo. Il che, ovviamente, è tutto 
il contrario di una affermazione di buona am­
ministrazione, di rispetto delle regole e di se­
parazione delle funzioni tra politica e ammini­
strazione.Faccio riferimento inoltre, ma questo non è 
un passaggio secondario, a impegni che sono 
stati assunti e che in parte non sono stati man­
tenuti, anche su una questione che era stata irn- 
mediatamente (e che è ancora) quella più cala e più dirimente: la questione morale, a 
cui si aggancia immediatamente il rispetto delle 
regole, che è anche fatto di comportamenti ol­
tre che essere individuato come cultura di go 
verno; io direi cultura politica tout court. E 
sul piano dei comportamenti e sul piano dei 
fatti, la verità è che in alcuni passaggi, direi 
in molti passaggi non è stato rispettato nean­
che quello strumento minimo, ma significati­
vo, che è stato individuato; mi riferisco al co­
dice di comportamento per i deputati, che non 
è stato rispettato sempre, non da tutti e non 
a tutti i livelli (parlamentari, istituzionali, del

Governo stesso). E a questo va aggiunto il fatto 
che il Governo, proprio sulla questione mora- 
e e sui fatti giudiziari, è stato debolissimo pro­

prio nel settore della pubblica Amministrazio­
ne. Io non so quanti provvedimenti e che tipo 
di provvedimenti sono stati adottati, certamen­
te pochi; alcuni ne abbiamo richiesto e non so­
no stati adottati, anche qui a prezzo di condi­
zionamenti che sono stati esercitati.

Ma a parte queste considerazioni a cui, ri­
peto, altre se ne possono aggiungere, ma che 
comunque potrebbero soltanto allungare un 
elenco che è già abbastanza chiaro nella sua 
lettura e nella sua interpretazione, c’è qui da­
vanti a noi un sostanziale blocco della attività 
di Governo (non lo diciamo noi: lo ha detto 
il Presidente della Regione) a cui si offre irn- 
mediatamente la prospettiva delle dimissioni.
Si tratta, quindi, di prendere atto del fatto che 
c’è una fase di arresto, se non un vero e pro­
prio fallimento dell’impostazione che era stata 
data. E, sia per spiegare ciò e sia anche per 
comprendere che cosa bisogna fare e del per­
ché noi contestiamo alcune delle scelte che 
sembra si vogliano fare, io credo che non va­
da dimenticato perché è nato questo Governo 
e come è nato.Il Governo Leanza era il Governo piu logi­
co, più coerente rispetto al risultato elettorale 
del 1991; io credo che il Governo Leanza fos­
se in assoluta sintonia con i risultati elettorali 
del 1991, risultati che avevano palesato segnali 
di cambiamento — tra questi segnali di cam­
biamento sicuramente è da annoverare il suc­
cesso elettorale de La Rete -  e pur tuttavia 
era un Governo che aveva finito col determi­
nare una forte conferma del quadro politico di 
maggioranza uscito dalla X Legislatura, quel­
la legislatura che da tutti (a cominciare dal Pre­
sidente della Regione uscente) veniva definim 
come la peggiore legislatura della stona del­
l’Autonomia. Il voto elettorale, con tutti i con­
dizionamenti e con tutti i marchingegni anche 
censurabili sotto il profilo addirittura del rilie­
vo penale, come si vedrà in seguito, però ave­
va finito col confermare il quadro politico di 
maggioranza, sostanzialmente il pentapartito. 
Ma il Governo Leanza è stato costretto a di­
mettersi sotto rincalzare di inchieste della ma­
gistratura che colpiscono assessori, e non solo.
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sotto il precipitare di inchieste, di fenomeni di 
malcostume, di corruzione ai vari livelli di cui 
tutta l’ARS è investita; dico tutta l ’ARS nel 
senso che investe anche deputati non facenti 
parte del Governo. Comunque all’ARS si po­
ne con grande forza e con grande evidenza la questione morale.

Le accuse di brogli elettorali e di voto di 
scambio anche con organizzazioni mafiose (co­
me testimoniano sentenze di tribunale), casi di 
corruzione e di illegalità infatti riguardano nu­
merosi deputati.

Tra maggio e luglio del 1992 le stragi, di 
Capaci prima e di Via D’Amelio poi, a cui 
fa seguito una straordinaria mobilitazione di 
piazza, che ritengo ancora più straordinaria per 
quel che ha riguardato le coscienze. In qual­
che modo si è rotto l’equilibrio dell’acquiescen­
za, in qualche modo ha preso a diminuire quel­
la «zona grigia» che ha operato da cuscinetto 
tra il bianco ed il nero nella lotta alla mafia, 
che ha determinato anche un impegno più for­
te e più incisivo da parte dello Stato, che — 
tra tante contraddizioni — ha prodotto risultati 
molto significativi: l’arresto di Totò Riina, l’ar­
resto avvenuto stamattina del capomafia della 
Sicilia orientale Nitto Santapaola. Ma prima a 
marzo c’era stato l ’assassinio dell’eurodeputa­
to Salvo Lima, l’uomo che, secondo l’ordinanza 
dei giudici del Tribunale di Palermo che ordi­
na la custodia cautelare in carcere per i pre­
sunti mandanti (a cui si è aggiunto il giudizio 
formulato dalla Commissione parlamentare An­
timafia), rappresentava il punto di ..saldatura e 
di garanzia nei rapporti tra mafia e politica; 
una persona isolata, non una emergenza, che 
era invece il punto di arrivo e di consolida­
mento della più forte componente aH’intemo 
della Democrazia cristiana radicata nei centri 
di potere, ramificata nelle Istituzioni e nella 
pubblica Amministrazione. QueU’omicidio, evi­
dentemente, ha prodotto anch’esso «rotture» vi­
stose, almeno sotto il profilo politico, ma cer­
tamente non sembra avere prodotto sino a que­
sto momento risultati visibili sotto il profilo del cambiamento reale.

Poi c’è il voto del 5 e 6 aprile, che è im­
portante anche in Sicilia nonostante la Sicilia 
in qualche modo sia in controtendenza rispetto 
ni dato nazionale. C’è l’esplodere di «Tangen­topoli», una «Tangentopoli» che qua e là af­

fiora anche in Sicilia, come una sorta di fiu­
me carsico e che però si va ingrossando; ogni 
volta che ricompare è sempre più grossa, sem­
pre più robusta, giorno dopo giorno, e che co­
mincia a manifestarsi anche nei suoi intrecci 
perversi con la mafia e le organizzazioni cri­minali.

E il Governo che nasce — siamo a fine lu­
glio del 1992 — il Governo Campione è la ri­
sposta all’emergenza. C ’è un allargamento for­
te, enorme, poco fa lo abbiamo chiamato «ci­
clopico», della base parlamentare; ma anche per 
questa via c’è il tentativo di coinvolgimento del 
consenso sociale, sicuramente delle organizza­
zioni sociali, di quella parte delle organizza­
zioni sociali fortemente strutturate ed anche esse 
dipendenti fortemente dalle scelte e dalle deci­
sioni di spesa di questa Regione. Qualche vol­
ta dovremo fare un dibattito approfondito su 
questo, e cioè sul carattere fortemente conso­
ciativo che hanno avuto in Sicilia le organiz­
zazioni strutturate che rappresentano gli inte­
ressi sociali in questa Regione e che hanno rap­
presentato uno dei pilastri su cui alla fine si 
è retto tutto quanto il sistema regionale.

Il Governo riesce a garantire, nella sua pri­
ma immediata esistenza, spazi di agibilità al­
l’Assemblea regionale siciliana, all’interno dei 
quali vengono prodotti indubbiamente fatti si­
gnificativi come le due leggi per l’elezione di­
retta del sindaco e la legge che riforma il si­
stema degli appalti e delle opere pubbliche nella 
nostra Regione, per le quali vi è stata sicura­
mente una grande concentrazione di energie po­
sitive che ha prodotto, appunto, risultati signi­
ficativi, al di là della contrapposizione degli 
schieramenti tra maggioranza e opposizione, al­
l’interno della quale qualche volta il Governo 
è stato costretto a ritirarsi, molte più volte ha 
agito con intelligenza, lasciando che l ’Assem­
blea lavorasse e producesse. Ma, analogamen­
te a quel che succede per tutto ciò che trova 
ragione nell’emergenza, passata l’emergenza l ’i­
niziativa del Governo si è progressivamente, 
come dire, allentata, sgonfiata, arenandosi pia­
no piano. Basti pensare ai lunghi mesi (sette 
mesi) di discussione sul bilancio e sulla cosid­
detta finanziaria. Passato quel primo momento 
di straordinaria follia, legato all’emergenza, 
viene fuori la debolezza politica del Governo,



Resoconti Parlamentari 7268 Assemblea Regionale Siciliana

XI L egislatura 136" SEDUTA 18 M aggio 1993

che non è contraddetta dalla grossa base par­
lamentare, ma che trova proprio in essa uno 
degli elementi di debolezza politica del Governo 
e che rende scarsamente praticabile, sempre più 
difficile, comunque, la pratica del. programma 
e contemporaneamente ne palesa tutta l’insuf­
ficienza; insufficienza doppia, di programma 
e di Governo. Debolezza politica perché non 
c’è stata e non c’è nessuna vera rottura, tran­
ne quelle che non sono determinate da eventi 
e logiche esterne alla politica e alle istituzioni 
parlamentari.

Un Governo che continua a basare la pro­
pria logica sul mantenimento di un binomio im­
possibile, che soltanto la crisi della politica e 
delle forze politiche può riuscire a mantenere 
in piedi; il binom io conservazione- 
rinnovamento. Rinnovare conservando, anzi, 
preservando il sistema dei rapporti politici e 
sociali. Tutto questo dentro la crisi violenta, 
verticale che attraversa la nostra società, crisi 
violenta che produce, a sua volta, violenza, 
grande violenza, in una istituzione come quel­
la regionale che si presenta come la più «in­
gessata» nel complessivo panorama delle isti­
tuzioni del nostro Paese e la più immodifica­
bile, avendo fin qui dato gran prova di sé, co­
me strumento di garanzia per la classe politi­
ca, lo Statuto regionale, che d ’altro canto a 
questo scopo era stato pensato e voluto.

E Fazione del Governo non può che essere 
segnata da queste compatibilità, che produco­
no anche contraddizioni e contraddittorietà evi­
denti; per lo scioglimento degli enti si inizia 
un percorso, si ferma al commissariamento, an­
che con grossi contrasti interni che ne blocca­
no gli sviluppi successivi; per i consorzi di bo­
nifica c’è una levata di scudi del sottobosco politico-affaristico fortemente rappresentato an­
che all’interno del Governo, oltre, che all’in­
terno della maggioranza, che fin qui ne ha im­
pedito, contrastato il commissariamento e lo 
scioglimento. NeH’importantissima fase che ri­
guarda la sanità, in cui si tratta di decidere 
se mantenere il principio del diritto dei citta­
dini ad essere tutti uguali di fronte al bisogno 
di salute, il Governo ha sfoderato il peggio del 
repertorio, con scelte gravi relative alla que­
stione degli ospedali di riferimento nazionale, 
ad esempio al controllo della spesa, in parti­
colare per quella farmaceutica, mentre esplo­

dono molti bubboni che però intrecciano an­
che responsabilità amministrative della pubbli­
ca Amministrazione regionale e del Governo. 
Per quanto riguarda gli enti locali, dove an­
drebbe condotta un’opera attenta di vigilanza, 
di intervento anche demolitorio in alcuni casi, 
e di ricostruzione, la Regione è pressoché ine­
sistente, incerta, in alcuni casi complice.
. La vicenda di Palermo e dello scioglimento 

del suo consiglio comunale è stata esemplare 
a questo proposito: viene rifiutata una mozio­
ne d ’Aula i cui contenuti però vengono accet­
tati «obtorto collo» soltanto 15 giorni dopo. 
Qui, a Palermo, come altrove, la Regione ha 
negato a lungo ciò che era evidente nei fatti, 
mentre non ha voluto e non ha saputo ricono­
scere ciò che invece la Magistratura colpisce 
o tende a colpire. La vicenda di questa matti­
na, che è abbastanza clamorosa, che certamente 
va discussa nei suoi aspetti immediati, cioè l’ar­
resto di 30 su 32 consiglieri comunali di Maz­
zarino per una delibera di affidamento a trat­
tativa privata, è esemplare. Io invito tutti i par­
lamentari, invito in primo luogo il Governo a 
rileggere l’atto ispettivo, molto lungo, molto 
circostanziato, molto ben documentato che il 
nostro gruppo parlamentare aveva presentato 
già 5 o 6 mesi fa sulla realtà amministrativa 
di quel comune, richiedendo un intervento 
ispettivo — che a quanto ci risulta non è stato 
neanche disposto, meno che mai attuato — pro­
pedeutico allo scioglimento di quel consiglio 
comunale, a nostro avviso gravemente inqui­
nato da fenomeni di illegalità politico­
amministrativa.

E si potrebbe continuare a lungo, nel caso 
specifico degli enti locali, ma anche nell’ana- 
lizzare uno per uno i vari settori dell’Ammi­
nistrazione. Si potrebbe, ad esempio, rilegge­
re la vicenda del bilancio e della finanziaria; 
accelerata e freno, uno «stop and go» della po­
litica di riforma, tutto all’insegna dei condi­zionamenti pesanti che il sistema di potere che 
si è costruito e cementato e che gode di ampia rappresentanza, anzi amplissima rappresentan­
za assembleare, continua ad esercitare. Credo 
però che non sia indispensabile, immagino an­che che, se ci sarà il tempo, altri deputati del 
mio grappo interverranno; il quadro è comun­
que chiaro.Tra le rotture, tra le tante rotture necessarie 
in quest’isola, la rottura, per esempio, del cir-
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cuito negazione del diritto-clientelismo, della 
spesa pubblica, deU’affarismo e deiraccumu- 
lazione mafiosa, della pubblica Amministrazio 
ne rivolta al controllo sociale e non al soddi 
sfacimento dei bisogni (per individuarne solo 
alcune); quella che però le precede tutte è la 
rottura che occorre determinare tra il vecchio 
sistema di potere e la rappresentanza politica. 
Questa rottura nòn la possono fare coloro che 
ne sono frutto, ma non la può fare neanche 
il Governo che ne è espressione e in quanto 
ne sia espressione; tranne ad immaginare — 
come in più di un passaggio è sembrato vole 
re fare il Presidente della Regione — una for­
te autonomia del Governo dalla sua base 
politico-parlamentare, cosa, però, che mi pare 
abbastanza impraticabile, anzi francamente im­
possibile nel sistema dato, o a configurare una 
contrapposizione tra un Governo «buono» e una 
base parlamentare «cattiva». Il che equivale so­
stanzialmente ad una mistificazione senza ag­gettivi.

L’unica vera rottura la possono determinare 
i cittadini, che hanno espresso voglia di cam­
biamento e che si sono espressi per un imme­
diato ricambio del ceto politico; e lo hanno fat­
to quelli che in Sicilia hanno votato «si», ma 
anche e a maggior ragione, perché questa è 
stata una delle motivazioni fondamentali poste 
a base delie ragioni del «no», coloro, e non 
sono stati pochi in questa Regione, che hanno 
votato «no». Questo significa riconoscere la vo­
lontà popolare: riconoscere la volontà popola­
re significa riaffidarsi alia sovranità popolare.
L Assemblea deve essere rinnovata al più pre­
sto. A questo obiettivo va finalizzato il dibat­
tito, il lavoro politico, la realizzazione del Go­
verno. Questo è il Governo auspicabile e che 
noi auspichiamo, il Governo che garantisce che questo obiettivo si realizzi.

Credo abbia assunto toni paradossali, ma an- 
c e inquietanti — lo dico senza particolari ac­
centuazioni ma con una osservazione non me­
ramente esterna, ovviamente —, il dibattito in­
torno a questo tema, che vede le forze politi­
che, dopo il risultato elettorale del refer^dum  

ragione, tutto sommato acconciarsi1 ea che prima o poi, comunque entro un 
nno, il Parlamento a Roma si scioglierà, sol­ante dopo due anni dalla sua elezione; e quel- 
c stesse forze politiche che a Roma si ac­

conciano, a Palermo resistono all’idea che an­
che l’Assemblea regionale siciliana possa an­
dare a un rinnovo anticipato. Vi è una sorta 
di pacifica accettazione, di tranquillità per le 
elezioni anticipate, che invece potrebbero e do­
vrebbero assumere toni di drammaticità, in 
quanto qui si tratta del Governo del Paese, in 
un momento particolarmente denso di proble­
matiche a livello interno e anche a livello in­temazionale.

A questa tranquillità per la prospettiva del 
Parlamento nazionale corrisponde invece una 
grande inquietudine, alte grida nei confronti di 
coloro i quali si permettono sotto il profilo po­
litico, ma anche sotto il profilo istituzionale, 
di prospettare anche per Palermo un anticipo 
delle elezioni. Le alte grida e le inquietudini 
vengono coperte sotto le fumisterie (ché altro 
non sono) sulla «salvezza delle istituzioni» e 
sulla «imprescindibile necessità di assicurare la 
salvezza delle istituzioni», legando in questo 
modo le istituzioni agli uomini che in un de­
terminato momento le rappresentano e compien­
do così la più pericolosa delle operazioni, che 
porta senza dubbio al logoramento totale delle 
istituzioni stesse, almeno nei confronti delia 
opinione e delle idee dei cittadini. Superare le 
strettoie dello Statuto per rendere possibile lo 
scioglimento, soltanto per rendere possibile 
l’autosciogliemento; si vuole sperimentare fi­
no in fondo l’articolo 126 della Costituzione, 
si vuole cioè sperimentare fino in fondo l ’as­
sunto che in ogni caso l’articolo 126 della Co­
stituzione non può che applicarsi anche all’As­
semblea regionale siciliana? Bene, lo si fac­
cia, lo si sperimenti, noi daremo il nostro con­
tributo di idee e il nostro appoggio politico se 
questo si vorrà fare. O si intende percorrere 
la strada della modifica dello Statuto e quindi 
della legge costituzionale? Bene, provveda l’As­
semblea a esitare una propria legge-voto da tra­
smettere al Parlamento; si impegnino l’Assem­
blea e il Governo nei confronti delle forze po­
litiche nazionali, nei confronti dei presidenti 
delle due Camere, nei confronti anche del Go­
verno nazionale, affinché il Parlamento, così 
come sta facendo in maniera molto rapida per 
quanto riguarda l’istituto deH’immunità parla­
mentare, possa determinare la modifica dello 
Statuto in breve tempo per ciò che riguarda l’articolo 8.
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Ma bisogna allargare la prospettiva delle ri­
forme, della riforma dello Statuto; non si può 
non riconoscere che è assolutamente incompa­
tibile con la nuova dimensione del protagoni­
smo sociale che sta assumendo anche la vita 
pubblica nella nostra Regione, il vuoto di de 
mocrazia e di strumenti di partecipazione pio- 
polare che caratterizza il nostro Statuto, così 
come è giunto il momento di pxirre con chia­
rezza il problema della forma di governo. Noi 
abbiamo presentato da tempio all Assemblea, 
abbiamo ritenuto giusto presentarla prima al 
l’Assemblea e dopio alcuni mesi presentarla an 
che al Parlamento nazionale, una propxista di 
modifica dell’articolo 9 e dell’articolo 10 del­
lo Statuto, con la quale prevediamo che venga 
affidato all’Assemblea il pxitere di decidere la 
forma di governo della nostra Regione. Certo 
è un’innovazione molto forte, ho notato pierò 
con piacere che la stessa proposta è stata pre­
sentata, ad iniziativa di senatori siciliani, da 
un nutrito gruppio di senatori, pier l’appunto al 
Senato.Colleghiamo la forma di governo alla rifor­
ma elettorale, come è giusto che sia, senza pierò 
che questo diventi o pxissa diventare alibi che 
impedisca l’attuazione della riforma elettorale 
che ormai si deve fare; e io che ho votato «no» 
al referendum sono tra i primi a sostenere che 
la riforma elettorale, nel senso indicato nel re­
ferendum, è assolutamente indispensabile che 
si faccia, anche se mi batterò e continuerò a 
battermi per una riforma intelligente e non piat­
ta. Il Governo si impiegni in questo, a pxirtare 
avanti il Piano regionale di sviluppo con mo­
difiche sostanziali del suo impianto e della sua 
previsione, senza anticipazioni surrettizie e stru­
mentali tipo PIOP. Si impegni a definire un 
progetto dell’occupazione che non sia quel pro­
getto che va sotto il nome di PIOP che ci è 
stato presentato, e che è salvezza delle impre­
se e soldi alle imprese, tre progetti di attua­
zione di un piano regionale di sviluppio che 
neanche c’è, punto e basta.Nel progetto dell’occupazione non si aggre­
discono, questo è il punto, nodi fondamentali, 
che riguardano pier esempio l’edilizia e il con­
cetto di recupero e di fine dell’espansione del­
le città; non si aggredisce il nodo della forma 
zione professionale; la questione della pubbli 
ca Amministrazione nel suo complesso (non

solo quella regionale), degli organici e dei ser­
vizi resi; non c ’è nessun cenno alla questione 
dell’energia. Avviare un progetto di riforma 
della pubblica Amministrazione, sciogliere gli 
enti economici, rifunzionalizzare i servizi (ad 
esempio, l ’autorità di bacino, l ’Agenzia delle 
acque, l ’Agenzia per l ’assistenza in agricoltu­
ra), portare avanti una riforma sanitaria che 
mantenga fermo e riaffermi che è indispensa­
bile in una Regione come la nostra il princi-  ̂
pio dell’uguaglianza dei cittadini di fronte al 
bisogno della salute e di salute; su queste cose 
io credo si debba caratterizzare il Governo; e 
se queste cose si possono fare, bene, altrimenti 
si sciolga l ’Assemblea regionale subito, con 
grande gesto di responsabilità.

Io credo che se alla fine ci si rendesse con­
to che basta la volontà politica per farlo, im-- 
mediatamente si determinerebbero le condizioni 
p>er farlo. Un Governo che non abbia, d al­
tronde, questo obiettivo di fondo dichiarato; che 
non sia formato da persone sicuramente affi­
dabili ma che indicano contemporaneamente un 
segnale di rottura — e certamente io non ho 
particolari motivi per essere contro la figura 
del Presidente della Regione, ma come negare 
il fatto che sarebbe un fatto di grande novità 
e di grande rottura una Presidenza della Re­
gione non democristiana —, un Governo che 
comunque non riesce a smuovere questi pro­
blemi con tali indirizzi di fondo, è un Gover­
no destinato a sopravvivere, a logorarsi e a lo- 
gorare le istituzioni, a deprimere la società ci­
vile; e si sarà prestato al grande gioco del tra­
sformismo e della conservazione che è 1 aspi­
razione, la grande tentazione — un po’ tra­
sversale debbo dire la verità, anzi asso­
lutamente trasversale — di una parte con­
sistente della classe politica siciliana, che pro­
prio per questo, io credo, va rimossa al più 
presto.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ’onore­
vole Paolone. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nel corso di questi ultimi 9-10 mesi 
mi è capitato di venire alla tribuna quando c e- 
rano in discussione dei disegni di legge, e co­
me ricorderete, io mi piermettevò di richiamare



Resoconti Parlamentari 121 \ Assemblea Regionale Siciliana
XI Legislatura 136“ SEDUTA 18 Maggio 1993

r  immagine di questo Governo attraverso delle 
espressioni più o meno di questo tipo: «un Go­
verno pesante, voluminoso, numeroso, ingom 
brante» che evidentemente non riusciva a sod 
disfarci.

Adesso cerco di rimettermi in linea con quel­
le considerazioni e vado con la mente a ieri 
sera, quando sentivo l’onorevole Campione 
svolgere le sue comunicazioni e cercavo di 
comprendere in termini di concretezza il sen­
so di queste comunicazioni. Debbo dirle, ono­
revole Campione, che non mi è riuscito com 
piutamente di fare tesoro delle sue comunica 
zioni; ho sentito, come al solito, e ho rivisto 
in linea di massima, Timmagine del suo Go­
verno «numeroso, voluminoso, pesante, ingom­
brante» presentarsi con gli annunzi, con i pro­
clami, con una serie di declamazioni che evi­
dentemente non sono assolutamente accettabili 
da parte nostra, in questo Parlamento e in que­
sto particolare momento. E allora mi vorrei 
sforzare sommessamente, non posso svolgere 
un discorso se non in termini pacati anche per 
ragioni fisiche, e mi vorrei con lei pacatamen­
te confrontare su alcuni passaggi che hanno ac­
compagnato tutto il periodo del suo Governo.

Onorevole Campione, prima di arrivare alle 
cose sulle quali si sono veriticati dei contrasti 
nell’ultima fase, io vorrei ricordarle che c’è 
stata una grande differenza nell’interpretare le 
scelte, ad esempio per quanto attiene la legge 
sulla elezione diretta del Sindaco (che per noi 
resta una incompiuta) sulla quale abbiamo avuto 
modo di fare lunghe discussioni, di presentare 
una grande quantità di proposte migliorative; 
e abbiamo ritenuto che quella fosse una legge 
che, per quanto valida, l ’abbiamo sostenuto per 
decenni questo indirizzo, non era sufficiente e 
soddisfacente: ed è rimasta così una legge in­
compiuta. Poi siamo andati al discorso della 
Isgge sugli appalti. Ella sa, onorevole Presi­
dente, che anche quella legge per molti versi 
e una incompiuta, e noi ci siamo confrontati, 
scontrati e molte volte siamo venuti fuori, da 
questi incontri-scontri, soccombenti. In effetti 
in questa legge, che peraltro da sempre riven­
dicavamo, alcune cose positive sicuramente c’e­
rano e le abbiamo sostenute e approvate, e ab­
biamo dato atto al Parlamento di avere appro­
vato queste norme; ma altre sono passate e so­no rimaste in piedi e, per quel che ci ri­

guardava, non ci hanno assolutamente soddi­
sfatto. Il tempo, per alcuni aspetti, sta comin­
ciando a darci ragione; vedremo poi quando 
si costituiranno questi uffici, nei limiti, nella 
composizione, negli incarichi, nelle nomine, 
che cosa produrranno.

Poi, per sommi capi, andiamo al bilancio. 
E lei sa che cosa è stata la misura del con­
fronto politico sul bilancio. Anche sul bilan­
cio, ci mancherebbe altro, c ’è stato un con­
fronto e uno scontro, ed effettivamente ci so­
no stati dei passaggi positivi; ma quel bilancio 
non ci ha soddisfatto. Lei sa perché non ci ha 
soddisfatto, non staremo qui a richiamare ore 
e ore di interventi; lei sa che lo abbiamo tro­
vato fondamentalmente distaccato, sganciato, 
disarticolato da una qualsiasi linea di sviluppo 
e di programma; lei sa che lo abbiamo riscon­
trato, per certi aspetti, sovradimensionato, quin­
di falso nella sua struttura fondamentale. Ma 
lei sa anche che noi abbiamo dato atto, rico­
nosciuto e fatto un grande sforzo perché certe 
cose venissero avvertite e non più remorate, 
circa la possibilità di entrare nell’ingranaggio 
del bilancio e recuperare alcuni principi che 
sono quelli di por freno ai decreti cumulativi, 
di ricercare nei residui passivi quello che de­
ve essere pagato e quello che non deve essere 
pagato e deve essere riportato nel bilancio co­
me voce attiva, per potere essere finalizzato 
a questo disegno di programmazione. Insom- 
ma una questione che però è durata mesi e me­
si, circa sette; siamo alla fine di maggio, sia­
mo a giugno, dovremmo trovarci in presenza, 
onorevole Campione, di adempimenti che, evi­
dentemente, non si riscontrano e che non tro­
vano assolutamente allineamento con quanto era 
stato l’impiegno del suo Governo circa la linea 
di sviluppo e di programmazione, sia nella fa­
se di verifica di assestamento che di predispo­
sizione conseguente al bilancio successivo. E 
anche qui ci siamo scontrati, e questa storia 
è durata sette mesi, con settantacinque deputa­ti di maggioranza su novanta.

Ora, onorevole Campione, se il discorso che 
lei ha fatto si deve muovere aH’interno di una 
operazione d’immagine, lei sbaglia ancora una 
volta, e il nostro dovere di opposizione, leal­
mente, è di dirle che lei sbaglia. E se lei sba­
glia, onorevole Campione, con 75 deputati, le 
conseguenze sono estremamente gravi per il
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popolo siciliano; quindi noi abbiamo il dovere 
di augurarci che lei non sbagli nel muovere 
una maggioranza di 75 deputati, se non vo­
gliamo che tutto questo ricada pesantemente sui 
siciliani. Lei sbaglia se vuole fare una opera­
zione d’immagine, un correttivo di questo ge­
nere; lei ha il dovere di fare una valutazione 
seria circa la crisi e circa le ragioni di qualità 
che devono invece essere poste alla base del 
sostegno ad un Governo, per poter fare delle 
cose che non sono assolutamente remorabili, 
onorevole Campione. Veda, quando si è tro­
vato a confrontarsi su alcuni temi, lei, seguendo 
la linea che si è registrata di volta su tutte le 
leggi che io ho richiamato, ha trovato sempre 
delle soluzioni molto rabberciate. A questo pun­
to lei dice: ^ e s to  significa che è giusto che 
io verifichi é'^etermini una scelta che mi con­
senta non un’operazione d’immagine, non una 
sostituzione cosi, non un’operazione da nien­
te, ma una verifica seria sul fatto se sono in 
condizione di formare e di avere un Governo 
che mi permetta, da questo momento in poi, 
sulle cose che devo affrontare per la Sicilia, 
di farle nel modo più serio, efficace, veloce 
che i tempi e la situazione richiedono. Altri­
menti lei se ne deve andare, si deve dimette­
re. Ecco perché quando lei ha nominato, ha 
declamato, ha proclamato, «bla, bla, bla... gli 
enti regionali», le ricordo che è da 20 o 30 
anni che noi diciamo che vanno eliminati, che 
hanno fatto uno scempio in Sicilia, di dissipa­
zione del pubblico danaro; e per questo veni­
vamo presi in giro, venivamo considerati del­
le persone che non capivano niente e che at­
tentavano al lavoro, all’economia e allo svi­
luppo. Avevamo ragione, ma che signifi- 
ca, quando si è scttantacinque-ottanta con­
tro cinque, contro otto, contro dieci, il nume- 
ro dà ragione, ma non sempre, onorevole 
Campione.Io mi auguro che lei prenda veramente mol­
to di quello che noi le stiamo dicendo questa 
sera, perché stiamo parlando con grande sen­
so di responsabilità, nel ruolo di opposizione, 
sempre rispetto ad un preciso rapporto di ruo­
li tra ciò che è maggioranza e Governo e ciò 
che è opposizione, per oggi e per domani, ono­
revole Presidente.

Lei si è trovato, nel problema degli ooti>  ̂nominare dei commissari con molte alchimie.

e ha dovuto mettere punto, perché gli scontri 
e i contrasti si sono avvertiti; e lo stesso dica­
si sul problema che attiene ad altri enti quali 
i consorzi di bonifica; e lo stesso è avvenuto 
tutte le volte che si è voluto mettere mano su 
alcuni grossi problemi nell’ambito del settore 
della sanità; e lo stesso è avvenuto tutte le volte 
che ci si muove nei meandri della politica de­
gli enti locali.Onorevole Campione, o lei compie in que­
sto senso una seria operazione di rottura o noi 
non ci siamo; lei deve venir fuori da questa 
cortina nebbiosa e deve consentire che nel Par­
lamento ci sia un confronto preciso tra il Go­
verno, la maggioranza e l’opposizione, sui mo­
di, sulle procedure, sulla struttura, sulla scelta 
dei temi. E il Movimento sociale italiano, a 
parte qualsiasi recriminazione — ecco il pun­
to, serio, responsabile, onorevole Campione 
sulle cose e sui dibattiti che ci sono stati in 
questo Parlamento rispetto al suo Governo, in­
tende senza esitazione mettere in campo gli ar­
gomenti sui quali desideriamo affrontare il di­
battito e l’attività parlamentare. Primo tra tut­
ti, onorevole Campione, le riforme istituzio­
nali; primo tra tutti il discorso deU’elezione di­
retta del Presidente della Regione e del Presi­
dente della Provincia, per arrivare a confron­
tarci su quelli che sono i passaggi per la revi­
sione e la modifica dello Statuto siciliano.

È un punto sul quale noi riteniamo che que­
sto Parlamento assolutamente deve confrontar­
si con estrema urgenza; e dentro questa urgen­
za, siccome ci sono tutti i problemi che atten­
gono alla vita ed alle attività economiche e so­
ciali della nostra gente, noi del Movimento so­
ciale italiano diciamo che uno dei punti, con­
testualmente irrinunciabile, da mettere in cam­
po, è quello dell’esame dello snellimento delle 
procedure relative alla burocrazia regionale. 
Noi riteniamo che non è possibile, in un mo­
mento così grave, trovarci di fronte ad una Re­
gione che, con quel poco che riesce a muove­
re, per portare una carta da una stanza all al­
tra fa passare mesi, disattivando di fatto la spe­
sa pubblica nei settori più vitali per le mìnime 
questioni. Vi sono cose impensabili; noi ab­
biamo bisogno di una goccia d’acqua per riu­
scire a sopravvivere e riusciamo a far sì che 
interi rivoli si perdano nel tempo, nel ritardo, nell’angoscia per la gente, nella svalutazione.
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nella reazione a catena negativa che queste cose 
producono, nei gangli di una serie di nodi che 
abbiamo il diritto-dovere di pretendere di scio­
gliere se vogliamo fare il minimo immediato. 
E questo non ci costa grandi sforzi, salvo che 
non si vogliano fare e non ci sia la forza per 
rimuovere questi ostacoli neH’ambito della bu­
rocrazia e nell’ambito delle procedure che de 
vono essere seguite in Sicilia per' qualunque cosa.

Noi dobbiamo confrontarci, onorevole Pre­
sidente, sul documento fondamentale che è il 
bilancio, che è la legge più importante, per­
ché è quella che muove la spesa, che muove 
l’attività; e non possiamo farlo se non legan­
dolo indissolubilmente, con regolarità, ad una 
seria politica di sviluppo e di programmazio­
ne. Lei ha declamato, ha proclamato, ma sia­
mo alla fine di maggio e questo discorso non 
esiste in campo; e noi, per la parte che ci ri­
guarda, riteniamo che questo Parlamento, ri 
peto, non mettendo minimamente in discussio 
ne la responsabilità del ruolo di maggioranza 
e di opposizione, deve confrontarsi su questi 
temi. Non alle calende greche, ma seriamen 
te, subito! Noi riteniamo, al di là della nomi­
na dei commissari e quant’altro, che bisogna 
procedere con estrema velocità allo scioglimen­
to degli enti, senza giochi, senza compromes­
si, tenendo conto di tutte le necessità che si 
vuole; ma dobbiamo confrontarci su questo te­
ma e definirlo. Non c ’è spazio per altro, da 
parte del Gruppo del Movimento sociale italiano.

Riteniamo che un altro tema che va messo 
immediatamente in campo, onorevole Campio­
ne, è quello dell’attivazione dei controlli e della 
fmsta della Regione siciliana sui comuni e sulle 
provincie, che sono in uno stato di inazione 
quasi totale, con le conseguenze disastrose che 
questo fenomeno produce sulle comunità, go­
vernate dai comuni e dalle province senza che 
a Regione intervenga a considerare tutti gli 

aspetti che hanno posto in tilt questi comuni, 
per attivarli. Peraltro, ci sono soluzioni com­
missariali che dobbiamo sapere cosa riescono 
a produrre; e dobbiamo avere anche delle re­
azioni in ordine a tutto ciò, perché non è pen- 
sa ile che, fatto un commissario, non si deb- 

più niente di quello che avviene. Per- talvolta può avvenire qualcosa di peggio

di quanto non avviene con lo stesso Consi­
glio comunale, e noi abbiamo il diritto-dovere, 
in questo Parlamento, di conoscere queste cose.

Ma lei, onorevole Presidente, ha posto un 
problema: quello relativo all’appostamento di 
duemila miliardi per l’occupazione. Su questo 
noi le diciamo che i tempi dell’attesa diventa­
no ancora più delittuosi e che sull’attivazione 
della spesa per quel che attiene l ’occupazione, 
noi riteniamo che questo debba avvenire dan­
do un vigoroso impulso ai fondamentali setto­
ri vitali dell’economia e della produzione nel­
l ’Isola. Bisogna operare nell’ambito di questi 
settori, per attivare l’occupazione. Noi ci ren­
diamo conto, onorevole Campione, che ci so­
no delle situazioni che sono state create in que­
sta Regione e che si muovono all’interno di 
settori precari del lavoro. E anche qui, onore­
vole Campione. Per questo le abbiamo detto 
le cose all’inizio; e per questo lo diciamo a 
questo Parlamento; e per questo la induciamo 
a pensare in che modo ci si può confrontare 
in questo Parlamento: le riforme, il bilancio 
e la programmazione, la eliminazione di car­
rozzoni ed enti fasulli, l’attivazione delle som­
me nei settori produttivi perché non ci siano 
forme di assistenza generiche, denunciate 
come ammortizzatori sociali, che non produ­
cono altro se non disaffezione e crisi psico­
logiche da parte degli stessi che vengono con­
siderati beneficiari. Ecco perché queste cose 
messe insieme ci devono portare a considera­
re e a confrontarci; ecco cosa vogliamo in cam­
po in questo Parlamento, altro che «bla bla 
bla», «rivediamo, facciamo, sostituiamo, inte­griamo».

Riteniamo che questi settori debbano esse­
re sostenuti neH’ambito degli interventi in di­
rezione della cultura, del recupero del patri­
monio e del valore della nostra terra, di tutto 
il patrimonio artistico, archeologico, storico, 
per costruire una base di ricchezza da conser­
vare e tramandare, come fatto di produzione, 
di sviluppo e di civiltà. Noi riteniamo, Presi­
dente, di dire a lei e a questo Parlamento che 
bisogna operare nell’ambito della formazione, 
finalizzando i progetti a fatti produttivi, a fatti 
che esaltano e restano nel segno di valore e 
di utilità p>er la nostra terra e per la nostra 
gente: nel settore del turismo, nel settore del-
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l’ambiente, nel settore della formazione e del­
lo sport dei giovani, in modo tale che ci siano 
delle ricadute di grande respiro, di grande du­
rata, di carattere civile e di carattere sociale. 
Veda, onorevole Campione, guardate colleghi 
di questo Parlamento, fuori da questo c’è solo 
fumo.Inutile stare qui a discutere sul problema del­
la trasparenza che, io dico, deve essere forte­
mente sup>erato daH’aspetto della chiarezza e 
della linearità dei comportamenti e dei temi. 
Noi abbiamo il diritto di rivendicare questa ne­
cessità.

Presidenza del Vicepresidente 
TRINCANATO.

Se questo Parlamento e se lei, onorevole 
Campione, come noi, come tutti qui dentro, 
non siamo nelle condizioni di formare un Go 
verno che sia funzionale a questo tipo di prò 
getto, se vuole limitato ma complèto, in quan­
to affronta gli aspetti istituzionali e statutari, 
affronta gli aspetti di programmazione e di bi­
lancio, affronta il progetto dell’attivazione della 
spesa e dell’eliminazione dei nodi nelle proce 
dure e nella burocrazia, che sono un delitto 
per questa Isola, che affronta i problemi della 
emergenza dell’occupazione nei settori produt 
tivi, se non c’è questa capacità, questo Parla­
mento deve essere chiuso. Se questo Parlamen­
to è capace di confrontarsi su questi temi ed 
è capace di rispondere con una capacità di go 
verno su questi temi nei tempi brevi, questo 
Parlamento può mettere in campo la manovra 
che può portarlo anche, e fondamentalmente, 
a dare risposta alle aspettative del popolo sici 
liano che vuole modificare la struttura e la pre­
senza degli attuali organi istituzionali.

Ma questo deve essere partecipato in una ma­
novra complessiva. Non può nascere così, è 
troppo facile e troppo comodo dire «scioglia 
mo il Parlamento» senza verificare cosa voglia­
mo fare, di quale riforma istituzionale voglia­
mo parlare, di quale Statuto vogliamo parlare, 
di quale Governo vogliamo parlare, di quale 
Presidente della Regione vogliamo parlare, di 
quali organi di controllo della provincia regio 
naie siciliana vogliamo parlare. Non possiamo

dimenticare queste cose, dobbiamo mettere in 
campo questi temi e vogliamo che il confron­
to sia su questa base.

Onorevole Campione, per quel che ci riguar­
da, interverranno altri colleghi sul dibattito a 
rafforzare, a completare, a integrare, a miglio­
rare quanto con molta convinzione, fuori da 
ogni spirito polemico, nell’interesse comune di 
questa Isola, brevemente ho riassunto perché 
ella ne tenga conto. Mi auguro che la sua re­
plica e le decisioni di questo Parlamento ci con­
sentano di verificare, in termini positivi, la pos­
sibilità di mettere in campo questi discorsi e 
dargli una concreta soluzione, perché sarebbe 
certamente qualche cosa di positivo nelle aspet­
tative e nell’interesse del popolo siciliano. Fuori 
da tutte le battute, le fumoserie, il cambiamen­
to, il vecchio, il nuovo, il nuovissimo, il con­
fronto su queste cose, il Parlamento è qui per 
questo e a tutto campo; dalle principali tesi del­
la riforma istituzionale all’ultimo intervento che 
può essere forse il primo, perché il più urgen­
te, perché magari riguarda cose che possono 
apparire minute ma sono le cose che arrivano 
immediatamente ai bisogni e alle aspettative 
della gente.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pandolfo. Ne ha facoltà.

PANDOLFO. Signor Presidente, onorevole 
Presidente della Regione, onorevoli colleghi, 
nella Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari di mercoledì scorso il Capo del Go­
verno ci ha detto che avrebbe concluso rapi­
damente il corso della verifica tra le forze di 
maggioranza e ci ha confermato l’intendimen­
to che ogni decisione avrebbe avuto corso al- 
Tintemo dell’Assemblea. Il giorno successivo 
ha chiesto di fare comunicazioni per la seduta 
di lunedì.Desidero dargli atto di avere onorato l ’im­
pegno procedurale, mi duole di non potergli 
dare atto di chiarezza e verità nelle sue comu­
nicazioni per la parte che riguarda la genesi, 
il corso e il possibile sbocco di questa strana 
vicenda, anche se il difetto di chiarezza e le 
soluzioni di continuità nella esposizione della verità possono essere comprensibili e persino 
giustificabili. Mi pongo, pertanto, il diritto- 
dovere di tentare, sia pure brevemente, di dare
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un contributo alla chiarezza e all’integrazione 
della verità almeno su alcuni punti di rilievo, 
quelli che dopo le comunicazioni sono rimasti 
nell’ombra e probabilmente sono divenuti più 
oscuri a seguito del secondo intervento del Pre­sidente.

Questo diritto-dovere, onorevole Presidente, 
non discende soltanto, come del resto è e sa­
rebbe naturale, dal ruolo di opposizione, ma 
soprattutto dal fatto che, pur rappresentando 
questo ruolo, io sono vivamente preoccupato 
per una eventuale crisi di governo, che giudi­
co assai rischiosa e inopportuna in una fase 
tanto incerta e complessa della vita regionale 
e nazionale. Ovviamente, non spero che tutti 
credano a quanto affermo dalla opposizione 
perché so bene quanto modesto sia in giro i’ 
credito nei confronti di chi si pone il proble­
ma in termini di senso di responsabilità. Ma 
procedo ugualmente lungo questo linea perché 
so altrettanto bene che è necessario privilegia­
re il dovere sull’interesse di parte o persona­
le, l’approvazione della propria coscienza su 
quella dei furbi e dei mestieranti della politica.

I punti da chiarire sono almeno tre. Il pri­
mo riguarda la verifica. Dalla costituzione del 
Governo, per mesi e fino ad un tempo recen­
te, unanime è stato in quest’Aula, nelle com­
missioni, sulla stampa, sulla televisione, in con­
gressi e convegni, il coro di aufoapprovazione 
e di soddisfazione dei componenti del Gover-

Si pone quindi la domanda: come e per­
ché è intervenuto improvvisamente questo bi­
sogno della richiesta di una verifica; o in altre 
parole, che senso ha verificare al mattino un 
processo che era stato dichiarato soddisfacente appena la sera precedente?

La richiesta di verifica non è a mio parere 
giustificabile, quindi, in termini di fisiologia generale, onorevole Presidente, ma ha tutte le 
caratteristiche del sasso lanciato a freddo ne- 
g I ingranaggi di governo; non può essere il 

malessere, come dire, un ghiribizzo, ma l’iniziativa per consegui- e in corso d ’opera un obiettivo che non era certamente previsto nei patti di governo.
Narrano le cronache, non già le dichiarazio- 

dpii  ̂ che il Partito democraticor-K- pretendendo ulteriore potere e ri-cudo a tal fine il necessario spazio go- rnativo, ha escogitato la verifica per sosti­

tuire alcuni assessori in omaggio ai parametri 
della morale. Nobile proposito quello della ve­
rifica del tasso di moralità di una struttura di 
governo, alla condizione che ci si dica che cosa 
di moralmente rilevante è intervenuto al mat­
tino rispetto alla sera, e a carico di chi; che 
ci si dica se e perché la necessità di ricambio 
riguarda alcune componenti e non altre; che 
ci si dica con chiarezza se e chi ha delegato 
al Partito dernocratico della sinistra l ’Assesso­
rato, statutariamente non previsto, per il rila­
scio dei certificati di buona condotta o di inte­
grità morale per determinare le ragioni di una 
o più esclusioni. Ma se anche ci si dicessero 
queste cose, resterebbe insuperabile l ’obiezio­ne che i fatti e le notizie correnti non consen­
tono ad alcuno, e quindi neanche al Partito de­
mocratico della sinistra, di occupare spazio mo­
rale o di assidersi sullo scranno giudicatorio.
_ In ogni caso, poiché nulla al riguardo si è 

ritenuto di dirci, in quest’Aula, abbiamo il do­
vere di ribadire da questo posto che l’arma del 
sospetto e quella della condanna sommaria of­
fendono sempre la morale comune e la dignità del cittadino. Quando queste armi, onorevole 
Presidente, sono usate contro chi la pensa di­
versamente o per interessi di parte e fini di 
potere, esse mostrano il difetto di chiamare in 
causa I altrui responsabilità in una situazione 
in cui certamente la morale non ha luogo, so­
no sospesi il diritto del cittadino e le norme 
che lo tutelano e non può quindi emergere e 
determinarsi alcuna configurazione di respon­
sabilità. E resterebbe infine il fatto che l’iston2:a di moralità è sempre priva di valenza morale 
quando è piosta anche come pezza giustificati­
va di disim ^gno nel caso in cui non si doves­
se ottenere il potere richiesto. E si innesta qui il secondo punto da chiarire.

Se le esigenze di rinnovamento si fondano e si attuano su basi e secondo procedure tanto 
discutibili, è ragionevole chiedersi se dietro 
questo debole ma comodo paravento di moda 
ci sia dell’altro. Può darei, infatti, che dietro 
la manovra di basso profilo di mascherare con la pezza della questione morale la pretesa ad 
altro ^ te re  togliendolo ad altri, si collochi l’al­
ternativa del disimpegno. Ricordo che lo scor­so anno la decisione di entrare nel Governo 
sembrò una impennata di orgoglio, di autono­mia dei pidiessini rispetto a Botteghe Oscure, 
ma lasciò il dubbio consistente, almeno in noi,
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che si trattasse di scelta concordata in vista di 
un disegno più ampio che poco aveva da vede­
re con problemi di patriottismo regionale, e so­
stanziato dalla coincidenza di almeno tre inte­
ressi; quello della sinistra democratica cristiana 
di avviare a Palermo un processo da conclude­
re poi a Roma, per emarginare progressivamente 
altre correnti interne di partito; quello del Par­
tito democratico della sinistra di «ristorare» col 
mezzo del p»otere un declino di consenso elet­
torale; e quello, infine, di creare una sorta di rete protettiva per i contraenti su un versante 
evidentemente diverso da quello politico.

Eletto questo, si potrebbe supporre che la ri­
chiesta di verifica a ciel sereno possa anche 
esprimere, da parte di chi l’ha posta, la con­
vinzione che la situazione generale si è tanto 
modificata da rendere inconsistenti o superare 
le premesse che stavano alla base della costi­
tuzione di questo Governo. Io devo osservare 
che i contrasti all’interno della maggioranza so­no sempre fisiologici, ma decadono ai livelli della irresponsabilità, del cinismo, delle fughe in avanti quando ad un Governo manca, come 
è in buona sostanza mancato a questo Gover­no, il riferimento ad un preciso disegno politi­co che gli conferisca significato e prospettiva 
— accettato non soltanto di fatto ma anche e 
soprattutto di mente e di cuore — e che pre­supponga l ’accantonamento dell’ascarismo tra­
dizionale siciliano e dei condizionamenti deri­
vati dalle vicende interne di ciascun partito, che privilegi gli interessi della società regionale nel dramma istituzionale, politico, giudiziario ed 
economico che ci attanaglia.

Erano queste le condizioni che potevano con­sentire al Governo di rispondere correttamen­
te alle ragioni dichiarate della sua nascita. I 
fatti recenti dimostrano quanto poco il Gover­no delle novità si fondasse su questi presup­
posti e in che conto questi presupposti fossero tenuti dal Partito democratico della sinistra. Di 
talché mi pare opportuno dire con chiarezza una volta per tutte che non è tollerabile che si promuovano verifiche o si aprano addirittu­
ra crisi di governo per esigenze o difficoltà di 
un partito, che non è tollerabile che la vita di un Governo possa dipendere da ragioni di po­tere e da disegni di oscuro circuito nazionale, 
estranei sempre e comunque agli interessi del­
la collettività siciliana.

Resta da chiarire un ultimo punto, quello re­
lativo al come si è collocata e si colloca la De­

mocrazia cristiana davanti a questi fatti. Gio­
v a  ricordare che, allo stato delle cose e per 
questo argomento particolare, quando parlo di 
Democrazia cristiana mi riferisco a quella com­
ponente di quel partito che ebbe ruolo premi­
nente e decisionale nella formazione di questo 
governo. La sostanziale contumacia di questa componente sembra, o sembrerebbe, indicare 
un disegno assai sottile: quello di assestare un 
colpo ulteriore alle altre componenti interne, di portare avanti il processo della loro emar­ginazione con lo strumento dell’allargamento 
dello spazio di governo al Partito democratico 
della sinistra, col metodo del chiodo scaccia 
chiodo, senza assunzione diretta di responsa­
bilità e conforme al noto obiettivo di Governo 
catto-comunista che sembra rappresentare me­
ta incrollabile, nonostante la storia recente e 
la scomposizione quasi epocale del vecchio mo­
saico politico italiano. E un fatto percepito e 
apprezzato che in questa fase è mancata l’ini­ziativa democristiana, che il Presidente della Regione sia stato probabilmente costretto ad 
agire in solitudine.

Noi saremo pronti a modificare queste con­vinzioni se ci si dirà e ci si dimostrerà che le cose stanno diversamente, ma siamo del parere 
che è assa i difficile che la Democrazia cristia­na sia nelle condizioni oggi di dirci e di dimo­
strarci qualcosa di diverso e di vero in propo­
sito. Inutile e impietoso sarebbe avanzare uguale 
richiesta nei confronti di altre componenti di maggioranza che hanno scontato un progressi­vo declino dal momento della costituzione del 
Governo fino ad oggi, un declino anche di molo e di presenza concreta e produttiva. Del resto, lo affermo senza riserve, sarebbe poco evange­
lico andare a solleticare le piaghe altmi quan­
do c’è l’obbligo di occuparsi delle proprie. Ma dopo queste considerazioni sommarie sulla ge­
nesi e sul corso della vicenda, resta intatto il 
problema dello sbocco.

Al riguardo conoscevamo soltanto le ipote­
si, non so se scherzose o serie, che la stampa attribuiva al Presidente del Gmppo parlamen­tare democratico cristiano. Ma qui non siamo nella redazione di un giornale, qui siamo, cre­do, ed io ci credo, nel Parlamento regionale. Qui c’era l’esigenza che il Presidente della Re­gione parlasse con chiarezza collegandosi ai fat­ti che hanno promosso la verifica e innescato 
la vicenda, che chiarisse le ragioni per cui ave­va chiesto di fare comunicazioni all’Assemblea;
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e noi, viceversa, abbiamo ascoltato un discor 
so sullo stato del Paese, un discorso sul meto­do, sulle cose fatte e su quelle che restano da 
fare, assai interessante, e lo dico con sinceri tà, ma mi consenta anche il Presidente di de­finirlo selenico rispetto ai problemi terrestri e 
in particolare di quest’Aula. Questo indica che 
da giovedì a ieri è stato sostituito il tema, è 
stata decisa una radicale o parziale modifica 
della materia da discutere, conseguente e con­
forme alla decisione di convertire una crisi an­
nunciata in una esposizione del consuntivo e 
dei propositi dell’attività di Governo, e nella 
allusione ad un rimpasto attraverso un ricorso 
a queir articolo 92 della Costituzione (che noi giudichiamo improponibile in questo caso).

Il fatto è stato puntualmente rilevato da va­
rie forze di opposizione e il Presidente ha ri­
tenuto di fronteggiare il rilievo con qualche in­dicazione sullo sbocco della vicenda, finendo 
col rendere forse più ambiguo e criticabile il comportamento del Governo di quanto non ap­parisse dai variegati interventi delle varie rap­
presentanze politiche e dei vari esponenti del­le forze di maggioranza. E qui c’era anche l’e­
sigenza che la Democrazia cristiana, partito di 
maggioranza relativa, chiarisse la sua posizio­
ne e formulasse delle proposte, perché la De­
mocrazia cristiana sa bene che confusione e ti­
mori, ancorché propri delle situazioni diffici­li, concorrono a indebolire e delegittimare ul­
teriormente le istituzioni, a coonestare e favo­rire disegni di disgregazione che sono anche affiorati, più o meno larvatamente, negli in­terventi in questa Aula.

Certo, le vicende giudiziarie pesano su tutti, ma occorre ribadire con forza e convinzione che le vicende e gli aspetti della vita pubblica e pri­
vata di ognuno, che abbiano rilevanza penale, 
ricadono esclusivamente nella competenza, nella indagine e nel giudizio della magistratura e che, 
viceversa, quanto di distorto si è collegato o si collegasse aH’ambito parlamentare ricade nella nostra responsabilità e si raddrizza con l’inizia­tiva riformatrice e politica. Infatti, solo la se- par^ione dei moli e la reciprocità del rispetto tra i poteri, nel rispetto, da parte di tutti, delle leggi vigenti, eliminano i dubbi, le incertezze s 1 timori che fiaccano le istituzioni e rendono 
deboli i governi, sbarrando il passo ad alterna­tive e avventure illiberali di ogni segno, che SI pongono fuori dalla cultura occidentale e dalle sue scelte di libertà.

Ma ora, al momento, se ancora una volta si 
fosse costretti a mutare tema di discussione, a 
cambiare rotta, e dovessimo pervenire all’aper­
tura di una crisi, credo che nessuno possa, in 
questo momento, responsabilmente dire che cosa accadrà da qui a poco, da qui a domani, alme­no certamente non io.

Io desidero concludere dicendo che chiedia­mo a tutte le forze politiche, e in primo luogo 
al partito di maggioranza relativa, di pronun­ciarsi su questi problemi, che non sono occa­
sionali e contingenti, ma di autentica e gravis­
sima emergenza a breve e medio termine.

Chiediamo che si ricerchino le convergenze politiche necessarie per emarginare i fautori del­
la disgregazione e dello scioglimento del Par­lamento regionale. Soltanto in un contesto di 
grande e convinta solidarietà un Governo può 
reggersi, può incidere a fondo sul tessuto so­
cietario e sulla emergenza e porsi come inter­
locutore autorevole del Governo nazionale per chiedere e ottenere lo sforzo effettivo necessa­rio per il rilancio delle attività produttive e oc­
cupazionali e per il controllo dell’ordine pub­
blico nella Regione. Un Governo fondato su ac­cordi politici vincolanti e su un programma di 
poche e qualificanti iniziative da realizzare se­
riamente in tempi brevi, smettendola con i com­
piacimenti di rito e la politica dell’immagine che 
possono rabbonire la gente, possono procurare ed esaltare fame anche usurpate ma lasciano in­soluti ed aggravati i problemi che veramente contano.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­vole Consiglio. Ne ha facoltà.
CONSIGLIO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito sulle dichiarazioni del Pre­

sidente Campione non è un dibattito formale né 
rientra nel campo delle schermaglie politiche. 
Noi siamo di fronte, bisogna che tutte le forze politiche ne siano consapevoli, ad un passaggio politico delicato e importante che va affrontato con il rigore politico che esso merita. La lettu­ra che di questo passaggio darmo le forze di opposizione — che paradossalmente, a sentire l’ultinx) intervento dell’onorevole Pandolfo, sono quasi impaurite da una possibile crisi di gover­
no e lavorano a sostenere un preteso traballan­te governo — è lettura, a mio avviso, molto schematica. Da una parte se ne drammatizza enomiemente il senso, come fa l’onorevole Pino;

il
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dall’altra la si riduce ad una schermaglia, già 
scontata negli esiti, oppure ad una sorta di «fol 
lia di potere» o d ’altro che avrebbe all’improv­
viso ottenebrato la lucidità del Partito demo­
cratico della sinistra.10 credo che non è questa la chiave di lettu­
ra del passaggio che stiamo vivendo e quindi dobbiamo vedere pacatamente di ragionare e 
di capire il senso di questa vicenda che dob­
biamo assieme gestire.11 Governo Campione è nato come risposta 
a tre questioni; in primo luogo, risposta alla 
crisi morale del Governo Leanza, crisi morale 
che rischiava di travolgere non solo un gover­no ma l’intera Assemblea regionale siciliana e 
che metteva in discussione le fondamenta del 
la stessa Autonomia regionale siciliana.

Il Governo Campione nasce, inoltre, come risposta alla straordinaria mobilit^ione delle 
coscienze a causa dei terribili omicidi di Fal­cone, di Borsellino e delle loro scorte. B Go­
verno Campione, infine, nasce come esigenza 
di riscrittura delle regole elettorali e della di­
sciplina degli appalti per ottenere, attraverso 
questa via, obiettivi significativi quali: una nuo­
va selezione del personale politico, regole di trasparenza tese alla rottura del rapporto 
politica-affari, passaggio dalla democrazia della 
consociazione a quella dell’alternativa.

Ed, inoltre, fin daH’inizio, onorevole Piro, 
è chiara la caratteristica essenziale di questo Governo; esso è un governo di transizione ed a termine, teso a gestire un passaggio, una tran­
sizione. Alla sua base non sta quindi un’allean­
za strategica tra Partito democratico della si­
nistra e partiti tradizionali di Governo, sta so­lo una transitoria sinergia per gestire un cam­
mino, alla fine del quale ogni forza politica riprende la sua naturale collocazione perché 
questo passaggio si è realizzato.

Tutta l’attività svolta dal Governo è iscritta dentro queste coordinate ed ha una scansione temporale determinata, specifica, su cui vale la pena di riflettere perché questa scansione temporale spiegherà molte cose e spiegherà fon-- 
damen tal mente il senso del dibattito che qui stiamo svolgendo e il senso politico della ri­
chiesta che noi abbiamo fatto. C’è una fase che qui anche nel dibattito è stata giustamente ri­
cordata, quella nella quale il Governo procede a passo di carica, sia perché l’inizio di una 
nuova esperienza si presta più facilmente a que­sto, sia perché il terreno delle riforme istituzio­

nali può apparire più asettico rispetto alla du­
ra realtà degli interessi concreti, materiali, an­
che se poi nella realtà non è così. Ed è frutto 
di questa fase iniziale dell’attività del Gover­
no la legge per la elezione diretta dei sindaci; 
la legge di riforma degli appalti; l’elezione con criteri nuovi, rispetto al passato, dei presiden­
ti dei CO.RE.CO., dei presidenti delle came­
re di commercio; il commissariamento di enti 
importanti che ha significato, badate, la cac-- 
ciata di decine e decine di membri di consigli d’amministrazione che avevano trovato in questi 
enti l’articolazione fondamentale della loro pre­
sa di potere sulla società siciliana.

Sono frutto di questa fase politica alcune scel­
te emblematiche della volontà di rompere un 
sistema di potere frutto di quella Regione pa­rallela che era stata costruita scientificamente 
nella precedente legislatura dai Governi pre­sieduti dall’onorevole Rino Nicolosi. Mi rife­risco alla vicenda della Siciltrading, della Si- 
rap, del Consorzio agroalimentare di Catania, 
ai consorzi di bonifica, all’Azienda foreste, con 
mtto ciò che questi enti si trascinano dietro nel­
la loro attività, non solo dal punto di vista eco­
nomico, ma anche dal punto di vista morale e dei rapporti tra partiti e spezzoni di econo­
mia e di altre forze malavitose. E questa fase, 
tra l’altro, ha visto anche un rapporto Governo- Parlamento fortemente positivo e, per qualche 
aspetto, esaltante.Non c’è un solo atto qualificante di questo Governo che non abbia visto il voto favorevo­
le delle forze di opposizione o, al massimo, l’astensione, rispetto ad atti che, assieme, que­
sto Parlamento ha svolto e ha fatto. Ma c’è 
anche una fase nella quale il Governo fatica, 
annaspa, come del resto lo stesso Presidente 
della Regione ha dovuto riconoscere nelle pro­prie comunicazioni. Ed è quella fase caratte­
rizzata dalla discussione sul bilancio e sulla fi­nanziaria; ed è la fase caratterizzata, in gene­re, dalla politica economica e dalla politica so­ciale. Badate, in questo non c’è niente di scom volgente, e si comprende bene il perché. Per­ché quando si deve riformare la spesa regio­
nale, quando si devono introdurre elementi nuo­vi nei criteri erogatori e nella finalizzazione 
delle risorse, in quel momento gli interessi con­solidati si co^izzano; il vecchio, allora, ritor­
na prepotente sulla scena politica.

Il continuismo, questa malapianta che appa­
rentemente dà sicurezza ma che nei fatti è un

i
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tarlo che rode anche le più positive intenzioni, 
il continuismo accampa prepotente i suoi dirit­ti. E allora tutto si complica. La discussione 
sul bilancio e la discussione sulla finanziaria ha rappresentato questo momento, al di là dei risultati raggiunti, anche positivi, per qualche 
aspetto. E assieme a questo le incertezze, le 
contraddizioni che caratterizzano la politica del 
lavoro in Sicilia, la politica sanitaria, la ge­
stione dei beni culturali in Sicilia, capitolo che 
richiederebbe una attenta e approfondita rifles­sione da parte di questo Parlamento. Tutto que 
sto nasce da qui. Queste incertezze sono frut­to delle vecchie logiche che non muoiono. E 
il continuismo ha purtroppo caratterizzato an­cora troppe branche dell’attività amministrati­va del Governo. È inutile far finta che questo non ci sia.

A queste resistenze alle innovazioni — che sono dentro il Governo, onorevole Piro, e io lo so bene, ma ciò non mi sorprende, date le 
caratteristiche stesse di questo Governo e le for­
ze che lo compongono e gli obiettivi limitati con cui è sorto e per cui è sorto — si sono 
aggiunti anche elementi esterni, che non pos­
sono non essere considerati e che, anzi, è ob­bligo e impegno di tutte le forze politiche ana­
lizzare attentamente e saperne trarre tutte le 
conseguenze. Quali sono questi elementi esterni che si sono aggiunti? Primo: l’esplosione nuo­
va e clamorosa, badate non nei contenuti ma in CIÒ che atti qualificanti, quali l’approvazio­
ne da parte della Commissione nazionale anti­mafia del «rapporto Violante», ha fatto emer­gere riguardo al rapporto mafia-partiti.

Altro elemento che è inutile far finta che non 
esiste perché poi esso pesa nelle determinazio­
ni: 1 addensarsi minaccioso di una «Tangento­
poli» siciliana, dagli effetti prevedibilmente de­
vastanti e dirompenti. Questi due elementi non 
possono non pesare nella nostra discussione e non possono non determinare comportamenti e scelte.

Nasce da qui il problema che noi abbiamoo e che abbiamo posto — io non so se To- orevole Pandolfo è presente dato che si è ab- 
^donato ad una sorta di visione complottista 

A — limpidamente, onorevole Pan-
7 ° senza complotti e sen-^  ^rbizie deteriori. Il problema che abbiamo ^ s to  e molto semplice, e può essere così for-
lif- verificare le condizioni po-itiche e Organizzative che ridiano slancio al

Governo di fronte alle scadenze programmati- 
che difficili e complesse che abbiamo davanti.

Noi quindi lavoriamo in positivo non in ne­
gativo: abbiamo scelto mesi fa di partecipare 
al Governo dando prova di grande autonomia 
anche rispetto al centro nazionale del partito, 
oggi sceglieremo con la stessa identica au­tonomia.

Posso assicurare l’onorevole Pandolfo e il 
Parlamento siciliano che nessuno ci sta tirando 
per la giacca. Non stiamo quindi cercando, ono­
revole Presidente, i motivi speciosi per fuggire 
dal governo delle cose, al contrario; stiamo la­
vorando per un rilancio forte dell’attività di Go­
verno adeguata alla situazione nuova che si è 
determinata, adeguata cioè agli elementi ester­
ni che hanno cambiato la fase nella quale il Go­
verno si è fom ato e adeguata alla volontà di battere il continuismo che troppo spesso preva­
le nell’attività quotidiana del Governo. Non c’è, 
quindi, in noi alcuna riserva mentale né tanto 
meno una volontà di allargare gli spazi di po­
tere del PDS all’intemo del Governo. Tutto que­
sto non ci interessa, non fa parte della nostra 
cultura: noi lavoriamo per risolvere i problemi 
e lavoriamo perché si impegnino rapidamente 
e con meccanismi nuovi i mille miliardi p>er il piano straordinario del lavoro, perché si vada 
alle riforme elettorali, perché si sciolga il nodo degli enti economici regionali.

Lo diciamo con grande limpidezza, senza al­
cuna carta segreta: noi valuteremo a fondo le 
oroposte che il Presidente Campione farà. E 
b^ate  — ci tengo a sottolinearlo jjerché in que­
sti giorni ho letto molte prese di posizione stra­
ne da parte di autorevoli componenti della mag­
gioranza, dall’onorevole Piacenti all’onorevo­
le Sciangula — il Presidente Campione ha avuto 
mandato unitariamente, da tutti indistintamen­te, di approntare con un meccanismo nuovo proposte conseguenti ai temi che erano stati po­
sti sul tappeto, consapevoli tutti della dinami­
ca politica che questo fatto avrebbe necessa­riamente innescato e messo in moto.

Pensare ora che tutto questo sia stato una sorta di incidente di percorso o un meccani­
smo da cui improvvisamente rifuggire perché 
le contraddizioni interne delle forze politiche 
possono pesare sull’attività e sulle scelte, pen­
sare questo significa operare con una logica 
vecchia, antica, che noi non condividiamo; e lo diciamo con grande chiarezza perché non
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ci siano equivoci nelle posizioni politiche di 
ciascuna forza rappresentativa.

Noi valuteremo quindi queste proposte con 
grande attenzione, sapendo che alla fine l ’or 
ganismo che dovrà decidere non saranno le se­
greterie dei partiti o le sagrestie o i corridoi 
del Palazzo; alla fine sceglierà il Parlamento 
con il proprio voto, qualunque esso sia, e as­
sumendosi ogni forza politica — in una situa­
zione del tipo che stiamo vivendo e, di piu, 
di quella che nei prossimi mesi vivremo — as­
sumendosi ogni forza politica fino in fondo le 
proprie responsabilità, non di fronte al Parla­
mento ma di fronte alla Sicilia, p>erché le dia­
tribe interne alle singole forze p>olitiche non 
possono offuscare il senso della iniziativa po 
litica complessiva del Governo che noi voglia 
mo contribuire ad accrescere ulteriormente e 
fare andare avanti.

A  me fanno un po’ sorridere le cose che in 
questi giorni ho letto; ora tutti scoprono che 
sarebbe stato preferibile fare subito la legge 
per i mille miliardi sul piano del lavoro, af­
frontare ! temi dell’economia e poi vedere, a 
settembre, a ottobre, chissà quando, che cosa 
può accadere. Come se tutti noi non avessimo 
vissuto in quest’Aula che cosa ha significato 
la discussione sul bilancio e la discussione sulla 
finanziaria e che cosa questa discussione ha ri­
velato della natura di questo Parlamento e di 
molti che in esso siedono!Allora non cerchiamo scorciatoie, non cer 
chiamo facili alibi per non affrontare i nodi 
di fondo. I nodi ci sono, debbono essere af 
frontali, noi li vogliamo affrontare positivamen­
te e lavoriamo per questo, sia chiaro. Ma con 
altrettanta chiarezza diciamo anche che il Par­
tito democratico della sinistra non si farà im 
pani are in una tattica tradizionale delle forze 
del Governo. Non accetteremo tempi lunghi, 
non accetteremo discussioni oziose, non accet 
teremo sotterfugi, non accetteremo scorciatoie; 
i nodi sono lì, sono politici, vanno affrontati 
per quello che sono, con grande energia, per­
ché non porteremo il nostro partito e le forze 
che noi vogliamo rappresentare in Sicilia den 
tro le tagliole che un personale politico vec 
chio e abituato al malgoverno vuole forse ten­
tare anche con noi. Questo non lo consen­
tiremo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pellegrino. Ne ha facoltà.

PELLEGRINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a me il Gruppo socialista, quando è 
nato questo Governo, ha affidato 1 incarico di 
esprimere il proprio consenso e vorrei dire an­
che l’entusiasmo dei socialisti siciliani.

Questa cosa ho fatto con piacere, per due 
ragioni essenziali. La prima, perché questo Go­
verno segnava un’epoca nuova della vita poli­
tica siciliana, perché si usciva da quello che 
l ’onorevole Consiglio chiamava «consociativi- 
smo» e il PDS assumeva responsabilità dirette 
di Governo.Abbiamo ritenuto questa una soluzione im­
portante, per diverse ragioni; da un lato, ab­
bassava la polemica fra i socialisti e il PDS 
e li imp>egnava a costruire un nuovo percorso 
per fare respirare questa autonomia siciliana; 
dall’altro lato, dava un Governo che aveva una 
maggioranza forte e in condizione di attuare 
quelle risposte forti alle quali era chiamato. E 
ci fu anche un’altra ragione. Io ho riconosciu­
to a lei, onorevole Campione, a nome dei so­
cialisti, i meriti e le qualità per guidare questo 
nuovo percorso.Fatta questa premessa vorrei ricordare alcu­
ni fatti per capire quello che stiamo facendo. 
Noi socialisti allora abbiamo garantito a que­
sto Governo la massima lealtà e il massimo 
sostegno; ma siamo andati anche oltre, signor 
Presidente. Quanto i partiti attraverso le dire­
zioni nazionali richiamavano, non solo i so­
cialisti, ma anche i compagni del PDS (io ri­
cordo quello che scrisse l’Unità e personalmen­
te apprezzai molto il comportamento del PDS, 
in particolare del suo segretario regionale, ono­
revole Capodicasa), nonostante questi richia­
mi continuammo a lavorare per la legge sul­
l’elezione diretta del sindaco. Non fu cosa da 
poco conto.Attorno a questa questione, infatti, si realiz­
zava anche un altro fatto importante, si abbas­
sava la tensione dei rapporti fra noi e le oppo­
sizioni. Io non dimenticherò mai la presenza 
costante dell’onorevole Piro, per la Rete, in 
questo posto, o dei colleghi del Movimento so­
ciale o di altri colleghi; di fatto, onorevole Ca­
pogruppo della Democrazia cristiana, questi
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partiti così vecchi e questo Governo avevano 
dato una legge che faceva respirare questa Re­
gione siciliana. Per la prima volta la grande 
stampa nazionale, «La Repubblica» e il «Cor­
riere della Sera», e anche quella meno gran­
de, riconoscevano a questa Assemblea il meri­
to di legiferare nella direzione giusta.

E il Governo Campione non si fermò lì, su­
bito dopK) attuò un’altra grande riforma che an­
dava in direzione della così detta trasparenza, 
cercando di dare una risposta forte alla que­
stione morale che oggi travaglia il Paese: varò 
la legge sugli appalti. Perché non dire, colle­
ghi, che su questa legge alcuni settori aveva­
no riserve per l ’impatto che poteva avere, col 
blocco delle attività e i problemi occupaziona­
li che ne vengono fuori? Eppure siamo stati 
in silenzio perche capivamo che quella legge 
bisognava farla; e averla fatta fu una cosa giu­
sta. E anche su questa legge ci fu il consenso 
unanime della stampa nazionale per cui questa 
Sicilia usciva complessivamente dalla conside 
razione di una Regione in cui si parlava sol 
tanto di mafia e criminalità e assurgeva al ruolo 
di una Regione capace di inalberare un nuovo 
corso dell’autonomia e di porsi come esempio.

Che cosa è avvenuto, onorevole Campione 
e onorevoli colleghi, per cui ad un certo pun 
to questo processo è potuto essere messo in discussione?

Ecco, io vorrei capire come stanno le cose. 
Vero è che sul piano operativo il suo Governo 
ha accusato dei ritardi; sono ritardi che io con­
sidero naturali, sono ritardi che nascono da una 
situazione economica drammatica, da una si­
tuazione occupazionale difficile, da una condi­
zione delle finanze di questa nostra Regione 
c e non sono quelle di ieri; e tuttavia, in que- 
so  contesto, questo Governo è riuscito a dare 
delle risposte positive, compresa l’ultima leg­
ge tinanziaria che ha varato. Approvando quella 
legge avete creato altre illusioni di fronte ad 
una società che reclama di capire perché un 

overno va in crisi. È su questo punto che 
isogna capirsi. Non c’è qui chi corre più avan- 
1 e c i sta più indietro, i socialisti non frena- 

 ̂ cercano quelle risposte
lina’ capire, così come fu
no nascita di questo Gover-. la creazione di questa maggioranza, le scel­te che abbiamo fatto.

Ed io qui vorrei dire una cosa ad alcuni col- 
leghi. c e nel Paese questa questione giudizia­
ria che impazza e che può coinvolgere tutti, 
perché nel campo del voto di scambio e dei 
finanziamento illecito dei partiti nessuno si può 
ritenere senza rischi; e tuttavia io vorrei rivol­
germi a lei, onorevole Campione, che è stato 
così sensibile nel dare una immagine impor­
tante, unitaria vorrei dire, a questa nuova Si­
cilia di questo nuovo Governo. Io non sono 
d accordo con chi dice che le immagini non 
sono utili; le immagini servono, perché rom- 
p>ono alcune situazioni, creano alleanze, crea­
no opinioni. La grande stampa che ha parlato 
bene di questa Assemblea e di questo Gover­
no ci serviva. Ma c ’è forse stato un momento 
in cui questa Assemblea, così delegittimata co­
me sî  dice, abbia creato una situazione di dif­
ficoltà ad un Governo che avanzava in dire- 

I zione della trasparenza e delle riforme antici­
pando scelte che in sede nazionale hanno ri­
tardato ad attuarsi? Non mi pare che ci sia stato 
un freno in questa direzione. E anche la stes­
sa autoregolamentazione che ci siamo dati, per 
cui un Assessore a rischio, un assessore inda­
gato o un assessore che ha avuto un comuni­
cato di garanzia o ha un processo aperto a pre­
scindere dai propri meriti e dalie proprie ra­
gioni abbiamo detto che deve dimettersi e de­
ve autosospendersi eventualmente dal partito al 
quale appartiene, dicono che questo Governo 
si è mosso anche sulla questione morale nella direzione giusta.

Allora quali sono i problemi che noi abbia­
mo davanti? Ieri sera lei ha fatto una relazio­
ne, ci ha indicato una serie di cose e ci ha 
parlato della presenza certamente importante del 
Papa in Sicilia, che imprime sollecitazioni forti 
ai partiti, che li richiama ad atti di responsa­
bilità; e noi vogliamo compierli tutti questi at­
ti di responsabilità. Ci dica un caso nel quale 
i socialisti le hanno posto un problema, una 
difficoltà: non esiste. Nel momento in cui lei 
consegna al Parlamento regionale il diritto e 
il ruolo di decidere su una crisi ed esprimere 
un giudizio sul suo Governo, non riusciamo 
a capire che cosa significa un richiamo ai par­
titi che rappresenta certamente una posizione 
arretrata, un ritorno ai concetti che affidano 
alla partitocrazia determinati ruoli quando le 
cose vanno in una certa direzione. Certo,
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siamo d’accordo, onorevole Consiglio, questo 
Parlamento deve decidere che cosa dobbiamo 
fare; se dobbiamo rinnovare il Governo, se non 
lo dobbiamo rinnovare, se dobbiamo dare la 
fiducia.Noi esprimiamo un giudizio jxjsitivo su que­
sto Governo della Regione siciliana e non vo­
gliamo porci da freno, ma yorrenimo capire 
cosa succede; si dice che i socialisti sono con­
tro la crisi, ma mi pare che le stesse opposi­
zioni, qui, non hanno espresso un giudizio ne­
gativo sul suo Governo, onorevole Campione.
La differenza che passa fra noi e loro è la dif­
ferenza tra chi vorrebbe un Governo che ge­
stisca un’altra fase transitoria per arrivare non 
so dove e chi invece ritiene che ognuno debba 
fare fino in fondo il suo dovere. Onorevole Pi­
re, io, pur essendo distratto, l’ascolto volen­
tieri e quasi sempre, io sono d accordo che la 
magistratura compia, in piena autonomia e fi 
no in fondo, il proprio ruolo, colpisca le re 
sponsabilità ed applichi le leggi. Però il mon­
do politico e la politica, in un momento dram­
matico, in una crisi economica così forte, non 
può comportarsi con incertezza e muoversi co 
me se fosse in un clima di paura; deve, in pie­
na autonomia, governare quello che c è da go­
vernare, compiendo scelte eon coraggio, per­
ché c’è una situazione certamente difficile. Noi 
non vogliamo avere incertezze. Io non so se 
nel Gruppo socialista possano esserci su que­
ste questioni ritardi o altre cose; so che, com plessivamente, questo gruppo, queste questio­
ni le ha affermate solennemente e vuole por­
tarle avanti, non pone nessuna remora.

Allora, diciamo la verità, se questo Gover 
no ha fatto cose importanti, se questo Gover­
no è riuscito a coniugare le esigenze di inno­
vazione all’interno della stessa struttura del bi 
lancio, delle stesse attività — onorevole Con sigilo, lei ha detto anche commissariando e fa­
cendo altre cose, sulle quali potremmo anche 
discutere, perché, mi conceda una battuta per­
sonale, a questi commissari che vanno nelle 
unità sanitarie locali e dicono «ci sto p»er sei mesi e poi me ne debbo andare», io personal- 
mente ho difficoltà a crederci, ma comunque 
siccome serve, nessuno lo discute — se que­
sto Governo ha fatto una serie di cose, e cer­tamente non poteva fare tutto in un giorno, che 
cosa è che porta oggi l’onorevole Campione a chiedere una verifica? E questa verifica

tende a rinforzare il Governo, a dare un mag­
giore slancio o vuole fare qualche altra cosa?

Dalle notizie che ho letto sulla stampa, ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, e qui in­
tervengo discutendo questa questione come la 
discute una persona che legge i giornali e quin­
di fuori dal Palazzo, abbiamo avuto il sospet­
to che, ad un certo punto, il Governo dovesse 
fare un rimpasto perché c’erano alcuni asses­
sori «a rischio»; e quindi, anziché vedere un 
Governo travolto per via giudiziaria, era me­
glio aprire una crisi ed effettuare un rimpasto. 
L ’ho letto diverse volte sul giornale La Sicilia 
e su altri giornali, notizia che nessuno ha mai 
smentito. Se questo fosse il motivo vero, la 
vera ipotesi...

CAMPIONE, Presidente della Regione. Que­
sto non è vero, è stato assolutamente smenti­
to. Noi non sappiamo nulla di quello che av­
viene in altri posti, né pretendiamo di poterci 
sostituire ad altri jxiteri.Non abbiamo mai ritenuto che ci dovesse es­
sere una via giudiziaria alla politica.

PELLEGRINO. Perfetto, Presidente, pren­
do atto con piacere che non esiste un proble­
ma di questo tipo. Allora devo dire un altra 
cosa che riguarda il PDS: ci fu un momento 
in cui, di fronte a fatti nazionali clamorosi, io 
ho letto in qualche posto un richiamo del PDS 
all’esigenza di una verifica per capire la situa­
zione nell’ambito della Regione siciliana.

Se le questioni dovessero essere queste, e non 
sono quelle di cui stiamo parlando, ma sono questioni che investono complessivarnente il 
quadro generale, il rapporto, allora, diciamo­
celo chiaramente, p>er cercare risposte adegua­
te, le incertezze, secondo me, non aiutano.

Quindi, signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, noi socialisti diciamo in questo momento; 
benissimo!, questo Governo ha fatto tene, e 
stato bravo, e lo diciamo con convinzione. Si 
dice: forse c’è l’esigenza di adeguarlo aUe nuo­
ve necessità; mi pare che l’onorevole Consi­
glio parlasse di continuismo e di assessori at­
tardati nella gestione non so di cosa. Onore­
vole Presidente, ma se ci sono assessori che hanno una responsabilità, una maggioranza ha 
il dovere di discuterle queste questioni! Se c è una gestione diversificata o contraddittoria n-
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spetto alle linee programmatiche del Governo, 
noi dobbiamo vederla, correggerla. Ma non 
possiamo soltanto, in un dibattito, dire: c’è il 
sospetto su questo o su quell’altro assessore, 
perché a turno tutti gli assessori rientrano in 
questa possibilità di sospetti sul piano ge­stionale.

Qui non si tratta di vedere chi è il più bra­
vo e chi è un angioletto e chi no; qui si tratta 
di definire che alla base di questo Governo de­
ve esserci una gestione coerente con i principi 
che esprime. E allora diciamo che questo go­
verno può essere insufficiente rispetto all’esi­
genza che c è di novità e di nuova gestione, 
ma dobbiamo affrontare il problema per quel­
lo che è e non girarci attorno. E se si deve 
modificare, onorevole Sciangula, onorevole 
Presidente e colleghi del PDS, bisogna modi­
ficare facendo in modo che il Paese ci capi­
sca. Che cosa potrebbe capire un Paese di una 
Regione alle prese con questi problemi se fa­
cessimo un rimpastino, togliendo tre-quattro as­
sessori e sostituendoli con altri tre o quattro?
E una cosa che ho difficoltà a capire, io uomo della strada: ma perché cade il Governo Cam­
pione, che è il più bravo di tutti? Perché si 
rnette in discussione? Si dice, onorevole Pre­
sidente: c ’è uno scontro o un clima di sfiducia 
fra il Presidente che vorrebbe fare un governo 
a suo piacimento, il Governo del Presidente, e altri che dicono no. Ma non stanno così le cose.

Citatemi voi un momento in cui questo Par­
lamento non è stato funzionale alle novità. E 
allora non riesco a capire perché, visto che c’è un clima nel quale è stato possibile governare 
e governare nel senso nuovo, perché noi do­
vremmo aprire un conflitto fra il Parlamento 
che viene chiamato dal Governo a definire e 
a giudicare quello che deve essere fatto (com­presa la soluzione finale, dice l’onorevole Con­siglio), un Presidente che deve eleggere il Go­
verno e una eventuale scelta di altro tipo che 
non riesco a capire quale possa essere.

Io sono d’accordo per andare avanti, ma nelle more bisogna utilizzare al meglio le regole che 
CI sono; e se queste regole ci consentono di 
rinnovare e di affermare con forza il nuovo orso politico noi abbiamo l’obbligo che ci sia

arlamento funzionale ad una politica di go- erno senza ricercare smagliature o cose del 
genere. Quindi, l ’orientamento che i socialisti

danno in questa direzione, può darsi che qual­
cuno non sia d ’accordo, io mi auguro di no, 
non è quello di fermare il rinnovamento ma’ 
se c’è un’esigenza di rinnovare e adeguare, che 
si adotti un sistema che sia leggibile all’ester­
no e che trovi dentro l’Assemblea il proprio 
ruolo e le proprie responsabilità. Fare cose di­verse è un’inutile forzatura.

Si dice che i segretari dei partiti, lo ha det­
to mi pare ieri il Presidente della Regione si­
ciliana, gli hanno dato non so quale incarico. 
Io vorrei fare qui una domanda, anche al se­
gretario del mio partito: siamo in un momento 
in cui la partitocrazia deve essere abbattuta, 
anche il mio partito ha i suoi problemi come 
ce l’hanno tutti, però in quest’Aula, signor Pre­
sidente, il Gruppo socialista si è comportato 
ed ha agito come se questa realtà non ci fos­
se, lei ha avuto un gruppo, con qualche pic­
colo problema che ci può essere stato, com­
plessivamente funzionale alla politica che que­
sto Governo ha realizzato ed ha portato avan­
ti. Allora noi diciamo che bisogna muoversi 
in questa direzione, continuando a dare segna­li che la gente possa capire.

E infine vorrei dire ai colleghi del PDS, ri­
collegandomi alla prima frase: noi abbiamo fat­
to questo Governo convinti di inaugurare una 
stagione nuova dei nostri rapporti, non soltan­
to nostri, ma chiamiamoli delle forze di pro­
gresso, tutte intese. Ma su che cosa lo mettia­
mo in discussione o lo incriniamo questo pro­
blema? Se ci sono probemi forti da affrontare 
diteceli ad alta voce, e cerchiamo di capire e 
di definire eventualmente una piattaforma che 
possa accomunare non soltanto noi ma tutte le 
forze di progresso che sono qui dentro, laici 
e della sinistra tradizionale. Diversamente, si­
gnor Presidente, c’è difficoltà ad essere capiti.

Concludendo, la invito a trovare una rispo­
sta, un compKjrtamento che sia funzionale ai 
voleri dell’Assemblea, senza però qui stabilire 
che c’è chi ha il diritto di affermare alcune 
cose ed altri no. È da anni che si predica la 
pan dignità e il pari diritto ad affermare le que­
stioni che riteniamo giuste. Vediamo dal 
confronto-dialogo cosa viene fuori. Allo stato 
attuale viene fuori un’opposizione che comples­
sivamente dice al Governo «vai avanti», con 
tutte le riserve e con tutte le critiche che ha 
fatto. Dicono i socialisti: è stato «un governo
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bravo che ha dato segnali forti, bisogna fare 
altre cose»...

PIRO. Ma non è vero, onorevole Pellegri­
no, questo.

PELLEGItlNO. Allora mentre mi facevo la 
barba ero distratto, ma lei non ha chiesto le 
dimissioni di questo Governo.

PIRO. Come no, lei si sbaglia.
PELLEGRINO. Le avrà chieste così a bas­

sa voce che non ho sentito. Forse le ha chie­
ste, ma non è convinto. D ’altro lato, se lei 
avesse avuto la convinzione che questo Governo 
doveva andarsene perché forse erano pronte al­
tre soluzioni, avrebbe fatto ben altro tipo di 
discorso.

PIRO. Ma se ho disegnato perfino la strut­
tura del nuovo Governo!

PELLEGRINO. Però, non l’ha pronta oggi.
PIRO. Domani.
PELLEGRINO. Allora quando l’ha pronta,

ce lo dica.
SCIANGULA. Hai ragione, 

te. Hai interpretato bene.
sostanzialmen-

PELLEGRINO. L’onorevole Sciangula ieri 
sera, ad un certo punto, ha detto, tentando una 
mediazione e facendoci presente che in fondo 
rappresenta un gruppo di 40 deputati, e tale 
rimane nonostante talvolta ci possa essere qual­
cuno che va fuori rotta — questi li considero 
legittimi incidenti di percorso che possono ca 
pitare a tutti — ha detto «È vero che c’è l’ar­
ticolo 92 della Costituzione, ma è anche vero 
che c’è anche un altro articolo che ci dà de 
terminati ruoli, determinate competenze». Ora, 
io dico, è mai possibile, onorevole Presidente 
della Regione, che questo Governo e questa 
Assemblea, che ha saputo coniugare verso il 
progresso scelte ben più drammatiche, si im­
pantanino in una polemica fra 1 attuazione in­
tegrale dell’articolo 92, che dovremmo vedere 
come applicare, o altro tipo di scelta?

Noi ci auguriamo, signori della maggioran­
za, onorevoli colleghi, a conclusione di que­
sto dibattito, che prevalga la via non della pru­
denza, ma della consapevolezza che sarebbe un 
atto di irresponsabilità creare uno stato di con­
fusione nel momento in cui il Paese, la Regio­
ne ha bisogno di risposte adeguate. Noi siamo 
perché questa Regione abbia un Governo ade­
guato e diciamo a coloro i quali dicono «que­
sti socialisti possono bluffare», che è capitato 
a Trapani oggi, che a fùria di bluffare e bluf­
fare, i socialisti andarono in Giunta con due 
assessori ed eleggendo un sindaco del PDS 
almeno questi sono gli accordi — in un comu­
ne dove la Democrazia cristiana con 20 consi­
glieri è presente in Giunta senza sindaco, i so­
cialisti con 12 consiglieri sono presenti in Giun­
ta con due assessori, inalberando questo nuo­
vo corso in quanto l’esigenza di governo della 
città è tale che fra il vuoto ed il «casino» — 
scusate la volgarità — di uno scioglimento an­
ticipato, si sceglie...

LA PORTA. Questo è uno scherzo. Non si 
addice all’Aula nella quale lei sta parlando.

PELLEGRINO. Veda, onorevole La Porta, 
noi siamo un partito che ha i suoi problemi, 
però qui siamo un Gruppo che fino a prova 
contraria rappresenta una forza politica consi­
derevole che vuole spendere per intero e vuo­
le utilizzare per intero, senza condizionamenti 
e senza falsi protagonismi; vogliamo assecon­
dare un processo di rinnovamento reale e vo­
gliamo contribuire, se ^ ss ib ile , a creare un 
clima di maggiore fiducia, di maggiore garan­
zia e di maggiore certezza fra le forze del PDS 
e le forze del PSI, ed anche le altre forze in­
termedie. Ciò in quanto noi crediamo che da 
questo tunnel si esce attraverso non polemiche 
inutili, ma attraverso l’aggregazione di forze 
che hanno fatto e fanno la storia. Bene o ma­
le, onorevole Capodicasa, mi piace ricordar­
lo, lei è partito con i veti e vorrei dire, quasi 
quasi, gli atteggiamenti di scomunica del suo 
partito in sede nazionale. Vi piaccia o non vi 
piaccia, avete contributo a scrivere una bella 
pagina della storia siciliana, riportando per al­
cuni mesi e per qualche periodo la stampa na­
zionale è la cultura anche nazionale, non sol­
tanto la stampa, le università, a dire che questa
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Regione meritava consenso e fiducia; non ri­
cacciatela indietro, attraverso scelte e questio­
ni che la gente ha difficoltà a capire.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a domani, mercoledì 19 maggio 
1993, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.
n —
ni —

Discussione sulle comunicazioni del Pre­sidente della Regione.
Elezione di undici componenti del Co­
mitato regionale per il servizio radiote­levisivo.

IV — Elezione di un componente esperto in 
materia sanitaria della sezione provin­
ciale del Comitato regionale di control­lo di Palermo.

La seduta è tolta alle ore 19,50.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore

Doti, Pasquale Hamel

Grafiche Renna S.p.A. - Palermo


